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Presidenza del presidente FANF ANI

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore
10,30).

Si dia lettura del processo verbale.

FILETTI, segretario, dà lettura del processo
verbale della seduta del 7 agosto.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazio-
ni, il processo verbale è approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i senatori:
Baldi, Barsacchi, Bernassola, Boggio, Butini,
Calcaterra, Campus, Cartia, Cossutta, Cumi-
netti, Del Noce, Di Nicola, Gozzini, Lai, Mar-
tini, Monsellato, Ongaro Basaglia, Pinto Bia-
gio, Romei Carlo, Rumor, Saporito, Sclavi,
Spano Ottavio, Taros.

Sono assenti per incarico avuto dal Senato
i senatori: Giugni, Antoniazzi, Bombardieri,
Cengarle, Costanza, negli Stati Uniti, nel-

l'ambito dell'indagine conoscitiva sulla dura-
ta della prestazione lavorativa; Mezzapesa,
Cavaliere, Gianotti, Giust, Mitterdorfer, a
Strasburgo, per attività del Consiglio d'Eu-
ropa.

Senato, composizione

PRESIDENTE. La Giunta delle elezioni e
delle immunità parlamentari ha comunicato
che, occorrendo provvedere, ai sensi dell'ar-
ticolo 21 della legge elettorale per il Senato,
all'attribuzione del seggio resosi vacante nel-
la regione Toscana, in seguito alla morte del
senatore Enzo Enriques Agnoletti, ha riscon-
trato, nella seduta del 17 settembre 1986,
che ultimo ed unico dei candidati non eletti
del Gruppo, cui il predetto senatore apparte-
neva, è il signor Sergio Gigli.

Do atto alla Giunta di questa sua comuni-
cazione e proclamo senatore il candidato
Sergio Gigli per la regione Toscana.

Avverto che da oggi decorre, nei confronti
del nuovo proclamato, il termine di venti
giorni per la presentazione di eventuali re-
clami.

Giunta per il Regolamento, variazioni nella
composizione

PRESIDENTE. Comunico di aver chiamato
a far parte della Giunta per il Regolamento,
ai sensi dell'articolo 18, secondo comma, del
Regolamento, il senatore Leone in sostituzio-
ne del senatore Brugger, deceduto, ed il se-
natore Bobbio in sostituzione del senatore
Fabbri, entrato a far parte del Governo.

Commissione parlamentare sul fenomeno
della mafia,

variazioni nella composizione

PRESIDENTE. In data 16 settembre 1986
il senatore Zito è stato chiamato a far parte
della Commissione parlamentare sul fenome-
no della mafia in sostituzione del senatore
Frasca, entrato a far parte del Governo.

Commissioni permanenti, variazioni nella
composizione

PRESIDENTE. Su designazione del Grup-
po socialista, in data 9 settembre 1986, è
stata apportata la seguente variazione alla
composizione della sa Commissione perma-
nente: il senatore Frasca, entrato a far parte
del Governo, è sostituito dal senatore Sceva-
rolli .
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Su designazione del Gruppo democratico
cristiano, sono state apportate le seguenti
variazioni alla composizione delle Commis~
sioni permanenti:

la Commissione permanente: i senatori

Lombardi e Mazzola entrano a farne parte; il
senatore Murmura è sostituito, in quanto
membro del Governo, dal senatore Rumor; il
senatore Pavan cessa di appartenervi;

2a Commissione permanente: il senatore

Damagio entra a farne parte; il senatore
Tonutti cessa di appartenervi;

4a Commissione permanente: il senatore

Giacometti entra a farne parte; il senatore
Mazzola cessa di appartenervi;

sa Commissione permanente: il senatore
Carta entra a fame parte; il senatore Donat
Cattin cessa di appartenervi;

6a Commissione permanente: il senatore

Pavan entra a farne parte ed è sostituito,
quale membro del Governo, dal senatore
Lombardi; il senatore Nepi è sostituito, qua~
le membro del Goveno, dal senatore Ruffino;
il senatore Lombardi cessa di appartenervi;

7a Commissione permanente: il senatore

Viola entra a farne parte; il senatore Mezza~
pesa è sostituito, in quanto membro del Go~
verno, dal senatore Condorelli; il senatore
Damagio cessa di appartenervi;

sa Commissione permanente: il senatore
Tonutti entra a farne parte; il senatore Sa~
lerno cessa di appartenervi;

9a Commissione permanente: il senatore

Calcaterra entra a farne parte; il senatore
Postal cessa di appartenervi;

loa Commissione permanente: il senatore
Prandini entra a farne parte; il senatore
Viola cessa di appartenervi;

lla Commissione permanente: il senatore

Salerno entra a farne parte; il senatore Po-
stal entra a farne parte ed è sostituito, in
quanto membro del Governo, dal senatore
Romei Roberto; i senatori Giacometti e
Prandini cessano di appartenervi;

l2a Commissione permanente: il senatore

Donat Cattin entra a fame parte ed è sosti~
tuito, quale membro del Governo, dal sena~
tore Colombo Svevo; il senatore Avellone,
già sostituito, quale membro del Governo,
dal senatore Mascaro, è sostituito dal senato~
re Ferrara Nicola; il senatore Carta cessa di
appartenervi.

Disegni di legge,
trasmissione dalla Camera dei deputati

PRESIDENTE. In data 13 settembre 1986,
il Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso il seguente disegno di legge:

C. 3831. ~ GOZZINI ed altri; MARCHIO ed

altri. ~ «Modifiche alla legge sull'ordina~
mento penitenziario e sulla esecuzione delle
misure privative e limitative della libertà»
(23A23~B) (Approvato dal Senato e modificato
dalla 4a Commissione permanente della Came-
ra dei deputati).

Disegni di legge, annunzio di presentazione

PRESIDENTE. In data 12 settembre 1986
è stato presentato il seguente disegno di
legge:

dal Ministro del bilancio e della program-
mazione economica:

«Aumento del contributo annuo a carico
dello Stato in favore del Centro italiano di
ricerche e di informazione sull'economia del-
le imprese pubbliche e di pubblico interesse
(CIRIEC)>> (1948).

In data 13 settembre 1986 è stato presenta-
to il seguente disegno di legge:

dal Ministro per i beni culturali e ambien-
tali:

«Contributo all' Accademia nazionale dei
Lincei» (1949).
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Disegni di legge, assegnazione

PRESIDENTE. In data 15 settembre 1986
il seguente disegno di legge è stato deferito

in sede referente:

alla 2a Commissione permanente (Giusti~
zia):

GOZZINI ed altri; MARCHIOed altri. ~ «Mo~

difiche alla legge sull'ordinamento peniten~
ziario e sulla esecuzione delle misure privati~
ve e limitative della libertà» (23A23~B) (Ap~
provato dal Senato e modificato dalla 4a Com~
missione permanente della Camera dei deputa~
ti), previo parere della 1a Commissione.

In data 16 settembre 1986 i seguenti dise~
gni di legge sono stati deferiti

in sede referente:

alla 7a Commissione permanente (Istruzio~
ne pubblica e belle arti, ricerca scientifica,
spettacolo e sport):

«Conversione in legge del decreto~legge 30
agosto 1986, n. 536, recante misure urgenti
per la realizzazione del programma connesso
alla celebrazione di Firenze quale città euro~
pea della cultura per l'anno 1986» (1945),
previ pareri della 1a e della sa Commissione.

La la Commissione permanente, udito il
parere della 7a Commissione, riferirà all'As~
semblea nella giornata del 18 settembre
1986, ai sensi dell'articolo 78, terzo comma,
del Regolamento, sulla sussistenza dei pre~
supposti richiesti dall'articolo 77, secondo
comma, della Costituzione;

alla sa Commissione permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni):

«Conversione in legge del decreto~legge 30
agosto 1986, n.537, recante misure urgenti
per il settore dei trasporti locali» (1946) ,
previ pareri della 1a, della sa e della 6a
Commissione.

La la Commissione permanente, udito il
parere della 8a Commissione, riferirà all'As~

semblea nella giornata del 18 settembre
1986, ai sensi dell'articolo 78, terzo comma,
del Regolamento, sulla sussistenza dei pre~
supposti richiesti dall'articolo 77 , secondo
comma, della Costituzione.

Il seguente disegno di legge è stato deferito

~ in sede redigente:

alla sa Commissione permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni):

«Prevenzione degli infortuni sul lavoro nei
servizi e negli impianti gestiti dalle Aziende
dipendenti dal Ministero delle poste e delle
telecomunicazioni» (1900), previ pareri della
1a, della 2a, della sa, della 11a e della 12a
Commissione.

I seguenti disegni di legge sono stati defe~
riti

~ in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
costituzionali, affari della Presidenza del
Consiglio e dell'interno, ordinamento genera~
le dello Stato e della pubblica amministra~
zione):

GARIBALDIed altri. ~ «Validità del porto

d'armi per caccia anche per il porto, il tra~
sporto e l'uso delle armi sportive» (1911),
previo parere della 2a Commissione;

GARIBALDIed altri. ~ «Norme per facilita~

re la pratica della cremazione dei cadaveri»
(1926), previ pareri della 2a, della sa e della
12a Commissione;

alla 2a Commissione permanente (Giusti~
zia):

BERLANDAed altri. ~ «Applicazione degli
articoli 351 e 342 del codice di procedura
penale e 249 del codice di procedura civile,
concernenti il diritto di astenersi dal testi~
moniare, ai dottori commercialisti e ai ragio~
nied collegiati» (1874), previo parere della 1a

Commissione;
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COSTA ed altri. ~ «Istituzione della pretu~

l'a di Aprilia» (1913), previ pareri della la e
della sa Commissione;

alla 3a Commissione permanente (Affari
esteri):

«Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra la
Repubblica italiana e la Repubblica d' Au~
stria firmato a Roma il 12 settembre 1985
modificativo dell'Accordo del 29 marzo 1974
per la regolamentazione del transito ferro~
viario di frontiera, così come già modificato
dall' Accordo del 27 agosto 1980» (1854), pre~
vi pareri della la, della 2a, della sa e della
8a Commissione;

alla 6a Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

NERI ed altri. ~ «Autorizzazione alla ces~

sione al comune di Cortina d'Ampezzo di
alcuni immobili patrimoniali disponibili del~
lo Stato, si ti in detta città, in permuta di
terreni di proprietà comunale siti nella stes~
sa città e necessari per la costruzione di
nuove caserme per la Polizia di Stato e l' Ar~
ma dei carabinieri» (1940), previ pareri della
1a, della 4a e della sa Commissione;

alla 7a Commissione permanente (Istruzio~
ne pubblica e belle arti, ricerca scientifica,
spettacolo e sport):

POSTAL ed altri. ~ «Istituzione dell'inse~

gnamento dell'esperanto» (1759), previ pare~

l'i della la e della sa Commissione;

MASCAGNI. ~ «Nuovo ordinamento delle

attività musicali» (1885), previ pareri della
1a e della sa Commissione;

alla sa Commissione permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni):

«Norme sulla istituzione della patente di
guida comunitaria e nuove disposizioni per il
conseguimento delle patenti di guida e per la
prevenzione e la sicurezza stradale» (1878)
(Approvato dalla Camera dei deputati), previ
pareri della la, della 2a, della 3a, della sa,
della 9a, della lOa, della 12a Commissione e
della Giunta per gli affari delle Comunità
europee;

LIBERTINIed altri. ~ «Destinazione dei
proventi derivanti dal condono edilizio alla
realizzazione di un piano nazionale di recu~
pero urbanistico, ambientale e paesistico»
(1882), previ pareri della la, della sa e della
7a Commissione;

alla 9a Commissione permanente (Agricol~
tura):

MARGHERITI ed altri. ~ «Provvedimenti

straordinari a favore delle aziende olivicole e
floricole, nonchè delle altre aziende agricole,
ripetutamente colpite da calamità naturali
ed atmosferiche nel quinquennio 1982~ 1986»
(1928), previ pareri della 1a, della sa, della
6a, della loa, della Il a Commissione e della
Giunta per gli affari delle Comunità europee;

alla loa Commissione permanente (Indu~
stria, commercio, turismo):

MANCINOed altri. ~ «Norme sulla prote~
zione dei cittadini e dell'ambiente contro gli
alti rischi delle attività industriali e produt~
tive» (1887), previ pareri della la, della 2a,
della 4a, della sa, della 7a, della 8a, della Il a,

deHa 12a Commissione e della Giunta per gli
affari delle Comunità europee;

alla l1a Commissione permanente (Lavo~
l'O, emigrazione, previdenza sociale):

SCEVAROLLI e ORCIARI. ~ «Ripristino della

cadenza annuale della rivalutazione delle
rendite erogate dall'INAIL» (1924), previ pa~

l'eri della sa e della 6a Commissione;

alla 12a Commissione permanente (Igiene
e sanità):

BOMPIANI ed altri. ~ «Norme per la revi~

sione dello stato giuridico e per 1'aggiorna~
mento professionale del personale dipenden~
te delle unità sanitarie locali» (1915), previ
pareri della 1a, della sa, della 7a e della 11a

Commissione;

BOMPIANIed altri. ~ «Tutela dei diritti del

malato con particolare riguardo alla condi~
zione di degenza» (1917), previ pareri della
1a, della 2a, della sa e della 7a Commissione;

GIUGNI e SELLITTI. ~ «Elevazione dellimi~

te di età per i primari ospedalieri» (1927),
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previ pareri della la, della sa e della Il a

Commissione;

ALBERTI ed altri. ~ «Modifica agli articoli

30 e 31 della legge 23 dicembre 1978, n. 833,
in materia di prestazioni farmaceutiche»
(1931), previ pareri della la, della sa e della
lOa Commissione.

Disegni di legge, nuova assegnazione

PRESIDENTE. Su richiesta della 6a Com~
missione permanente (Finanze e tesoro), è
stato deferito in sede deliberante alla Com~
missione stessa il seguente disegno di legge,
già assegnato a detta Commissione in sede
referente:

«Autorizzazione a cedere ai soci della coo~
perativa agricola fra coltivatori diretti di
Treporti e al comune di Venezia il compen~
dio immobiliare appartenente al patrimonio
disponibile dello Stato sito in Venezia, sezio~
ne di Burano, località Punta Sabbioni~Caval~
lino» (1767) (Approvato dalla Camera dei de~
putati) .

Documenti, presentazione di relazioni

PRESIDENTE. A nome della sa Commis~
sione permanente (Programmazione econo~
mica, bilancio, partecipazioni statali), in da~
ta 15 settembre 1986, il senatore Covi ha
presentato la relazione sul documento: «O~
biettivi e strumenti della manovra di bilan~
cio per il triennio 1987~1989» (Doc. LXXXIV,
n. 1).

Governo, trasmissione di documenti

PRESIDENTE. Il Ministro degli affari este~
ri, con lettera in data 5 settembre 1986, in
adempimento all'obbligo derivante dall'arti-
colo 19, paragrafi 5 e 6 della Costituzione
della Organizzazione internazionale dellavo~
ro, emendata nel 1946 ed approvata dall'Ita-
lia con legge 13 novembre 1947, n. 1622, ha
trasmesso i seguenti testi adottati dalla Con~
ferenza internazionale del lavoro nella sua

72a sessione, tenutasi a Ginevra dal 4 al 25
giugno 1986:

Convenzione n. 162, concernente la sicu-
rezza nell'uso dell'amianto;

Raccomandazione n. 172, concernente la
sicurezza nell'uso dell'amianto.

I testi anzi detti saranno trasmessi alla Il a

Commissione permanente.

La Presidenza del Consiglio dei ministri ~

Dipartimento per la funzione pubblica ~

con lettere in data 8 settembre 1986, ha
trasmesso, in osservanza al disposto dell' arti ~

colo 6, comma 18, della legge 28 febbraio
1986, n. 41 (legge finanziaria 1986), le comu-
nicazioni illustrative in ordine a particolari
esigenze di personale delle Forze armate
concenlenti il richiamo in servizio: di un
colonnello medico (s.p.e.), di un capitano di
vascello (SPAD) e di un colonnello medico
(SPAD).

Le anzi dette comunicazioni saranno invia~
te alla 4a e alla sa Commissione permanente.

Governo, richieste di parere
per nomine in enti pubblici

PRESIDENTE. Il Ministro dell'agricoltura
e delle foreste ha inviato, ai sensi dell'artico~
lo 1 della legge 24 gennaio 1978, n.14, la
richiesta di parere parlamentare sulla propo-
sta di nomina del dottor Domenico Jelmoni
a Presidente dell'Istituto sperimentale per la
viticoltura di Conegliano (n. 124).

Tale richiesta, ai sensi dell'articolo 139~bis
del Regolamento, è stata deferita alla 9a
Commissione permanente (Agricoltura).

Discussione del documento:

«Obiettivi e strumenti della manovra di bi-
lancio per il triennio 1987-1989». (Doc.
LXXXIV, n. 1).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione del documento: «Obiettivi e stru-
menti della manovra di bilancio per il trien~
nio 1987~1989».
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Dichiaro aperta la discussione.
E' iscritto a parlare il senatore Ferrari~Ag~

gradi. Ne ha facoltà.

FERRARI~AGGRADI. Signor Presidente, si~
gnor Ministro, onorevoli colleghi, innanzitut~
to mi è gradito rivolgere un vivo grazie ed
un cordiale compiacimento al relatore Covi
per la pregevole relazione che ha fatto, rela~
zione che credo di poter dire ha costituito
una base importante e valida per il nostro
esame in Commissione e che costituisce an~
che un importante contributo per l'indicazio~
ne delle linee di soluzione.

Senatore Covi, le sono molto riconoscente
e ho tenuto ad esprimerle l'apprezzamento
che credo sia anche di tutta la Commissione.

Signor Presidente, ho ritenuto di dover
prendere la parola, anche in considerazione
della mia responsabilità di Presidente della
Commissione bilancio, per offrire un contri~
buto di idee e di proposte e soprattutto per
mettere in evidenza quelli che, a mio avviso,
costituiscono i punti cardine del nostro di~
battito e delle decisioni da assumere.

In sostanza noi ci troviamo ad affrontare e
risolvere due ordini di problemi: 1) recupe~
rare alla «decisione di bilancio» la sua fun~
zione fondamentale di strumento di regola~
zione e di attuazione di una politica raziona~
le delle risorse; 2) dare corso ad una mano~
vra che ~ attraverso un impiego coerente
dello «strumento bilancio» reso più funzio~
naIe attraverso indispensabili modifiche ed
aggiustamenti ~ consenta allo Stato un con~

trollo efficace di tutte le spese ed aiuti, altre~
sì, a perseguire gli obiettivi di fondo della
politica economica e delle conseguenti stra~
tegie di bilancio, proprio al fine di utilizzare
nel modo migliore le risorse ed ottenere il
massimo contributo in termini sia di riquali~
ficazione della spesa che di controllo quanti~
tativo del disavanzo.

In ordine al primo punto ~ che presenta

spiccati caratteri metodologici ma che assu~
me altresì un ruolo decisivo per risolvere nel
merito i problemi sul tappeto ~ ritengo sia

opportuno ricordare il profondo turbamento
che abbiamo noi tutti vissuto lo scorso anno
quando ci siamo trovati a dover prendere
atto delle conseguenze negative connesse ad

errori ~ diciamolo pure ~ ad incertezze, a

scelte procedurali non sempre razionali.
Si è rischiato così di perdere di vista gli

obiettivi fondamentali di un rinnovato meto~
do in materia di decisione di bilancio e ci si
è soffermati su profili talora secondari. A
volte si sono avuti. dibattiti non pertinenti e
lo strumento della legge finanziaria è stato
caricato al di là del giusto e del necessario.
La reazione prodottasi a livello parlamentare
nasce proprio da questo contesto: consentite~
mi di ricordare che fummo tutti concordi, al
termine dell'esame della finanziaria, nell'au~
spicare modifiche che consentissero di elimi~
nare inconvenienti ed ostacoli assurdi, di
procedere su linee chiare e precise, di mette~
re a punto una nuova metodologia.

E lei, signor Presidente della nostra As~
semblea, propose la costituzione di una com~
missione di studio della quale furono chia~
mati a far parte un qualificato rappresentan~
te per ogni Gruppo. In questa sede si è
operato in modo' sollecito, predisponendo
un'ipotesi di fase sperimentale attraverso la
quale verificare la validità del nuovo modulo
decisionale verso cui orientare l'impostazio~
ne e la decisione dei documenti di bilancio.
Va riconosciuto con compiacimento che vi
sono state convergenze costruttive e si è
formata in tutti i Gruppi la convinzione che
bisognava andare verso una nuova fase d'in~
tesa con la Camera dei deputati; sono state
infine approvate due risoluzioni sostanzial~
mente identiche che prefiguravano tempi e
modalità del nostro operare.

Signor Presidente, evitando di fare consi~
derazioni particolari ~ che affido allo scritto

~ i punti cardinali delle due risoluzioni sono

in sostanza i seguenti:
a) ricondurre la legge finanziaria ad un

contenuto estremamente asciutto, inteso in
buona sostanza ad operare modificazioni o
rimodulazioni quantitative senza intervenire
con modifiche normative settoriali;

b) organizzare in specifici provvedimen~

ti settoriali le misure normative funzionali
alla riuscita annuale della manovra. Queste
misure devono essere presentate contestual~
mente alla finanziaria e debbono essere esa~
minate con un iter distinto ma parallelo ri~
spetto ai documenti contabili, in maniera da
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concludere entro il 31 dicembre la manovra
relativa all'anno successivo;

c) rinviare a distinti provvedimenti di
riforma quegli interventi di carattere struttu~
rale per i quali è fisiologico prevedere un iter
più disteso;

d) ricondurre la determinazione priori~
taria delle opzioni macroeconomiche e ma~
crofinanziarie ad uno specifico documento di
programmazione, quello presentato dal Go~
verno e discusso in questo momento dal
Parlamento, nel quale inserire uno strumen~
to di indirizzo che deve costituire la guide
line, la linea guida per la redazione della
finanziaria, del bilancio e dei provvedimenti
di settore.

Tenuto conto delle condizioni temporali
che hanno caratterizzato il lavoro delle Com~
missioni, appare una scelta estremamente
opportuna quella di aver concentrato il di~
battito su due profili fondamentali: la defini~
zione del quadro macrofinanziario (prelievo
fiscale e parafiscale, spese correnti e di inve~
stimento, indebitamento) entro il quale do~
vrà svolgersi a partire dall'inizio di ottobre
la discussione della legge finanziaria, del
bilancio ed i provvedimenti settoriali; la de~
terminazione delle priorità settoriali attra~
verso le quali si debbono articolare i provve~
dimenti specifici paralleli alla legge finanzia~
ria. Il dibattito in Commissione, soprattutto
al Senato, ha cercato di definire con chiarez~
za il quadro di queste misure settori ali preci~
sando, integrando ed arricchendo il docu~
mento e le indicazioni a volte necessaria~
mente generiche del Governo. Il dibattito in
Aula deve servire ad approfondire ulterior~
mente questa linea di specificazione sia nel
quadro macrofinanziario sia per quanto ri~
guarda le misure settoriali.

In riferimento alle riforme di strutture,
signor Presidente (mi permetto di sottolinea~
re questo aspetto perchè a volte ho l'impres~
sione che non tutti l'abbiano pienamente
percepito e mi è sembrato che la stampa,
forse non pienamente informata, ha dato
alcune espressioni esterne non corrette e
giuste), è opportuno che nel dibattito emer~
gano ulteriori indirizzi e suggerimenti sulla
linea da seguire. Si tratta di questioni più
ampie che attengono alla struttura profonda

dell'ordinamento della finanza pubblica e
all'assetto stesso dei congegni di spesa. È
noto che oggi il bilancio statale è costituito
per oltre il 50 per cento da trasferimenti,
cioè da spese che vengono gestite da enti
esterni allo Stato. Questo terreno costituisce
un campo decisivo per la riqualificazione ed
il risanamento della finanza pubblica, ma
sarebbe un grave errore pensare di risolvere
questi problemi nel corso della «sessione di
bilancio». È materia che non può essere
risolta solo con la sessione di bilancio. Si
tratta di mettere a punto una strategia strut~
turale e provvedere, in via autonoma, con
separati strumenti che debbono essere ap~
provati con tutti i necessari approfondimenti
in tempi ragionevolmente certi ma necessa~
riamente più distesi di quelli disciplinati
dalla sessione di bilancio.

Signor Presidente, mi sono permesso di
ricordare nell' essenza quelle che sono state
le nostre decisioni e le linee da seguire,
perchè se ciò non venisse fatto, considero
nostro dovere, in modo particolare dovere
della Commissione da me presieduta, ripor~
tare il testo delle proposte a quelli che sono
stati gli impegni e le linee di base precisati
nelle risoluzioni costituenti oggi nostro pre~
ciso impegno.

Vengo adesso agli aspetti di merito, in
particolare al problema dell'utilizzo dello
«strumento di bilancio» per il 1987 e per il
triennia 1987~1989. Ritengo che occorra in
via preliminare chiarire qual è la situazione
attuale della nostra economia, quali sono gli
obiettivi da perseguire e gli interventi da
adottare nel quadro della manovra di bilan~
cia. Si tratta in sostanza di precisare innan~
zitutto da un lato «lo stato dell'economia» e
dall'altro «lo stato della politica economica»,
apportando a quest'ultima le integrazioni e
gli adeguamenti che si ritengano necessari.

Oggi ~ ed è elemento di grande rilievo
~

la nostra congiuntura economica nazionale
sta beneficiando in modo imprevisto di fatto~
ri positivi, di natura soprattutto internazio~
naIe, cioè esterni e non dipendenti in gran
parte dai nostri comportamenti. Il crollo dei
prezzi petroliferi e, in generale, delle fonti di
energia, la caduta del dollaro e la diminuzio~
ne del costo delle materie prime hanno por~
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tato vantaggi davvero consistenti al nostro
sistema economico, ricreando, almeno sotto
questo aspetto, una situazione complessiva
per molti profili simile al favorevole quadro
che caratterizzò l'economia degli anni cin~
quanta. .

Il miglioramento dell'evoluzione della no~
stra economia è evidente: gli effetti diretti
sul livello dell'inflazione e sui saldi della
bilancia commerciale sono sotto gli occhi di
tutti. Al riguardo, però, si pone un interroga~
tivo fondamentale: la valutazione largamen~
te positiva che dobbiamo esprimere di fronte
a questo quadro deve esaurirsi in se stessa e
portarci a trame in via immediata il massi ~

mo dei vantaggi possibile, oppure non è forse
questo il momento favorevole per aggredire i
problemi di struttura che condizionano il
nostro sviluppo e che sono determinanti per
quanto riguarda il reale progresso economico
generale del nostro paese?

Le grandi scelte operate nel passato ~ il

superamento dell'autarchia e del protezioni-
smo, !'inserimento attivo nel mercato inter-
nazionale, lo sforzo sulla linea della produt~
tività ~ non vi è dubbio che hanno innovato
e migliorato profondamente il nostro sistema
economico. Tuttavia dobbiamo riconoscere
che sul piano strutturale permangono tuttora
squilibri che debbono e possono oggi essere
finalmente superati.

Il nostro sistema, infatti, presenta zone e
punti di grande efficienza che coesistono
tuttavia con aree di ritardo e con carenze di
infrastrutture e di servizi che, se non elimi~
nate, rischiano di costituire un grave ele~
mento frenante per il nostro sistema econo~
mico. Permangono squilibri profondi, soprat~
tutto di carattere territoriale, ma anche di
altra natura, ai quali occorre porre rimedio
per rendere più efficace il sistema economico
nel suo complesso, e, più in generale, per
fondamentali ragioni di ordine sociale e poli-
tico.

In particolare, soprattutto nel Mezzogior-
no, emerge una disoccupazione che colpisce
prevalentemente le fasce giovanili la cui na-
tura e le cui dimensioni si profilano con
caratteristiche obiettivamente gravi e preoc-
cupanti.

Si tratta quindi di creare le condizioni che
riconducano pienamente i problemi dell'oc-
cupazione e dello sviluppo delle aree meri-
dionali nel quadro generale dell'economia
nazionale. Non è più possibile ragionare se~
condo schemi ormai superati, entro la logica
di politiche economiche particolari per il
Sud; si tratta di assumere pienamente lo
sviluppo del Mezzogiorno come elemento
inscindibile della politica economica nazio-
nale e ciò non per una sorta di malinteso
meridionalismo, ma per le stesse esigenze
complessive che sono poste dall'integrazione
della nostra economia nei mercati interna-
zionali .

Qui occorre, signor Presidente, onorevoli
colleghi, porsi una domanda: si vuole vera~
mente, soprattutto in questa favorevole con-
giuntura, dare corso a quelle manovre, a
quelle scelte che sono necessarie e oggi an-
che possibili per risolvere tali problemi? La
nostra risposta non soltanto deve essere posi~
tiva, ma deve responsabilmente condurci ad
un impegno coerente nell'utilizzo delle leve e
degli strumenti che meglio appaiono adegua-
ti per risolvere i problemi sul tappeto.

Al riguardo ~ mi si consenta di sottoli~
nearlo ~ le misure possibili sono molteplici,
ma fondamentale rimane il buon impiego
delle risorse, che condiziona tra l'altro in
gran parte la stessa soluzione dell'insieme di
tutti gli altri problemi. Oggi le risorse.. esisto~
no (non è più come negli anni passati, quan~
do mancavano) e sono anzi relativamente
larghe; il problema sta nel corretto impiego
delle risorse stesse. Il punto debole va indivi~
duato nel fatto che una parte eccessiva di
queste risorse viene destinata non a scopi di
sviluppo e quindi a creare posti di lavoro
produttivi, ma in larga misura a fini diversi,
estranei allo sviluppo.

Il bilancio statale è diventato un luogo
emblematico, nel quale spinte diverse, spes~
so di carattere settoriale, si incrociano e si
autoalimentano, spesso operando all'interno
di tutte le forze politiche. Tutto ciò ha creato
quella sorta di «illusionismo finanziario» se~
condo il quale sarebbe comunque possibile,
al di là di ogni compatibilità, espandere il
ruolo del bilancio statale di grande filtro e di



Senato della Repubblica

489a SEDUTA(antimerid.)

~11~ IX Legislatura

ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 18 SETTEMBRE 1986

redistributore di risorse. In questi ultimi
anni sono venuti segnali che vanno nel senso
di una profonda revisione di questa situazio~
ne e tuttavia questa nuova consapevolezza
non si è ancora pienamente tradotta in con~
seguenti misure normative.

La spesa pubblica assorbe oltre il 50 per
cento del reddito nazionale: lo stock di debi~
to pubblico in essere ha superato il reddito
nazionale. Il fabbisogno che occorre ogni
anno coprire con le operazioni sul mercato
monetario e finanziario non solo costituisce
un onere che le generazioni presenti riversa~
no su quelle future ~ atto in se stesso grave

ed ingeneroso quando non è legato a scopi di
sviluppo ~ ma nella sua evoluzione appare

sostanzialmente collegato al trend delle spese
correnti e delle spese di consumo.

Alla gravità del disavanzo si unisce un
altro aspetto, quello della qualità della spe~
sa. È chiaro che il giudizio sul volume del
fabbisogno sarebbe in parte modificabile se
servisse a finanziare spese di investimento,
ma purtroppo la situazione è assolutamente
inversa. A ciò si aggiunge 1'elemento di ulte~
riore preoccupazione che gran parte delle
spese, soprattutto correnti, sono al di fuori
non solo della gestione, ma anche del con~
trollo dello Stato. Su ogni cento lire di spesa,
il 20 per cento riguarda oneri per interessi di
debito pubblico, il 50 per cento è costituito
da trasferimenti a soggetti esterni alla finan~
za pubblica, la cui spesa si evolve in buona
parte sulla base di automatismi e per la
restante parte sulla base di scelte in larga
misura discrezionali, che spesso conducono
gli impegni al di là delle cifre stanziate nei
vari bilanci di competenza degli enti stessi.

Di fronte a tutto questo è evidente, e que~
sto mi pare di averlo percepito anche duran~
te il dibattito in Commissione, che la mano~
vra deve puntare a svolgersi su tre linee
fondamentali :

a) contenere il disavanzo e, quindi, il
fabbisogno del settore statale, allo scopo di
evitare per il futuro oneri crescenti del debi~
to pubblico e lasciare così più disponibilità
alle attività produttive del sistema;

b) procedere ad uno spostamento, nei
limiti massimi possibili, di risorse dalle spe~
se correnti di consumo verso investimenti
produttivi di sviluppo e occupazione;

c) valutare in modo estremamente selet~
tivo gli investimenti, evitando di gonfiare in
modo, per così dire, propagandistico, la com~
petenza di settori che, sulla base dell' espe~
rienza, dimostrano di essere incapaci di tra~
durre in decisioni di spese, e in conseguenti
pagamenti, le scelte del legislatore.

Questi sono gli impegni che occorre assu~
mersi se veramente vogliamo parlare di una
politica di sviluppo ed occupazione. Il non
incidere sui meccanismi di spesa corrente e
di consumo, magari favorendone un'ulteriore
espansione, e reclamare poi aumenti di spesa
affermando che servono allo sviluppo condu~
ce solo ad introdurre ulteriori elementi di
tensione monetaria e finanziaria, destinati
ad aggravare ulteriormente la situazione del.
bilancio pubblico. La soluzione sta nel favo~
rire le spese di investimento in un equilibrio
complessivo che costituisca garanzia di sta~
bilità e, soprattutto, base per uno sviluppo
sano e continuo nel tempo.

Il documento di programmazione economi~
co~finanziaria presentato dal Governo e il
dibattito svoltosi prima in Commissione ed
ora in Aula hanno cercato di dare corpo a
questa linea di politica economica. In via
generale occorre riconoscere, ed io sono par~
ticolarmente lieto di poterlo dire, che da
parte di tutti i Gruppi è venuto un contribu~
to costruttivo, soprattutto sul piano del me~
todo fiscale in rapporto al PIL con riferimen~
to ai valori del 1986, nella ricerca di un
nuovo terreno e di nuove modalità attraverso
le quali costruire la manovra di bilancio.

I passaggi sui quali è stata costruita la
proposta di manovra di bilancio, che la mag~
gioranza intende sostenere, possono riassu~
mersi nei seguenti elementi:

a) un'invarianza della pressione fiscale
in rapporto al PIL con riferimento ai valori
del 1986;

b) un contenimento delle spese correnti

in termini di competenza;
c) un diverso variare delle spese in con~

to capitale. Vorrei sottolineare un punto che
a mio avviso costituisce un punto estrema~
mente importante e qualificante: tutta la
manovra del Governo ipotizza un saldo netto
da finanziare, al netto degli interessi, per il
bilancio dello Stato, pari a 62.200 miliardi,
con una correzione in diminuzione di 10.400
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miliardi rispetto alle proiezioni del 1987 «a
politica costante».

Poichè credo che il nostro obiettivo deve
essere quello di raggiungere l'equilibrio del
bilancio, non tenuto conto degli interessi, noi
quest'anno faremo, se procederemo in ma~
niera coerente secondo l'indicazione fornita,
un passo in avanti importante e significativo.
Questo costituisce un elemento cruciale ai
fini della costruzione del progetto di bilancio
1987 e delle contestuali manovre corretti ve.

Va posto infine in evidenza che nel conte-
sto ~di questa manovra, soprattutto nel com~
parto degli investimenti, si è operato un
notevole sforzo per cercare di definire con
precisione i settori prioritari e le azioni da
privilegiare. Su questo avremo modo e do~
vremo con molto impegno svolgere la nostra
azione soprattutto dai primi di ottobre.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ri~
tengo siano queste le linee sulle quali si deve
sviluppare in positivo il nostro dibattito ed il
nostro impegno politico. È del tutto sterile
insistere nell'aumentare continuamente le
spese correnti ovvero fare investimenti in
settori ormai superati e senza avvenire. Oc~
corre invece agire con tempestività e razio~
nalità nei settori propulsivi quali l'energia,
la telematica, la tecnologia, nelle manifesta~
zioni più idonee all'assetto del nostro siste~
ma economico, nei campi di nostra vocazio~
ne per il superamento delle carenze che
frenano tuttora lo sviluppo e per colmare
con ogni cura i vuoti di efficienza in servizi
fondamentali. Ed è chiaro che nostra preoc~
cupazione particolare debba essere rivolta ai
riflessi sull'occupazione che deve essere so-
stenuta in termini moderni: deve cioè trat~
tarsi di un'occupazione ricca di professionali~
tà e capace di adeguarsi al mutare delle
situazioni, ma deve essere anche consistente
nelle dimensioni e sicura nel tempo.

Siamo in una fase di rapido e profondo
cambiamento nell'organizzazione dei servizi
produttivi e nella stessa dislocazione mon~
diale delle produzioni. Dobbiamo farci carico
di inserirci da protagonisti nelle trasforma~
zioni in atto nel nostro paese come in tutti i
sistemi economici sviluppati. Dobbiamo
averne piena consapevolezza e procedere con
il dinamismo indispensabile affinchè non si

abbia a restare fermi su posizioni che vengo-
no mano a mano superate, ma si possa avan~
zare su linee di avanguardia per uno svilup~
po del paese che sia anche progresso civile e
sociale. (Applausi dal centro e dal centro-sini~
stra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, non è
mio compito entrare nel merito dell'inter-
vento del senatore Ferrari~Aggradi, ma non
posso dimenticare le benemerenze che, come
presidente della Commissione bilancio, insie~
me ai colleghi della Commissione, egli ha
acquistato nell'adempiere il mandato che
tutti insieme, otto mesi fa, demmo alla Com~
missione di realizzare i voti e le speranze e
di soddisfare le attese che in questa Assem~
blea, durante la discussione della legge fi~
nanziaria dell'anno scorso, fiorirono; staremo
a vedere se poi i fiori daranno i frutti spe-
rati.

È iscritto a parlare il senatore Andriani, il
quale, nel corso del suo intervento, svolgerà
anche il seguente ordine del giorno:

Il Senato,

esaminato il documento di programma~
zione economico-finanziaria contenente gli
indirizzi per la predisposizione della legge
finanziaria per il 1987 e del bilancio per il
1987 -1989, presentato dal Governo il 3 set~
tembre 1986;

considerato con preoccupazione che, no-
nostante la caduta del prezzo delle materie
prime e la svalutazione del dollaro, la situa~
zione dell' economia mondiale tende a peg~
giorare per il continuo dilatarsi del deficit
pubblico e commerciale degli USA e per la
propensione dei Governi della CEE e del
Giappone a persistere in politiche di alti
tassi d'interesse e di contenimento della do~
manda interna; che tutto ciò ha già compor~
tato un pesante aggravamento della condi-
zione dei paesi in via di sviluppo fortemente
indebitati; che il protrarsi dell'attuale situa-
zione, aumentando i conflitti e l'instabilità, e
riducendo ulteriormente le possibilità di cre-
scita, renderebbe concreto il rischio di una
crisi grave della finanza e dell' economia
mondiali;
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considerato che gli indirizzi forniti dal
Governo per la predisposizione della legge
finanziaria 1987 propongono, in pratica, di
continuare la stessa politica economica che,
contenendo le retribuzioni dei lavoratori e
gli investimenti pubblici e puntando, per
sostenere la crescita, esclusivamente sulle
esportazioni e su una razionalizzazione spon~
tanea delle imprese, ha già comportato, negli
ultimi anni, un aumento della disoccupazio~
ne, del divario nord~sud, della penetrazione
delle importazioni in campi nei quali l' eco~
nomia italiana diventa sempre più struttu~
ralmente deficitaria; ha comportato il peg~
gioramento, relativamente agli altri paesi
industrializzati, delle condizioni di efficienza
e modernità di grandi reti infrastrutturali e
dei servizi sociali; ha comportato un aumen~
to di disuguaglianze e di ingiustizie nella
distribuzione del reddito;

considerato inoltre che la politica propo~
sta non sembra neanche in grado di garanti~
re il conseguimento del pur insufficiente
obiettivo di crescita indicato dallo stesso
Governo;

impegna il Governo:

1) in materia di politica ~nternazionale:

a) ad adoperarsi in tutte le sedi inter~
nazionali ~ organi della CEE, Club dei sette,
F.M.!. ~ affinchè sia raggiunta una intesa

che impegni i paesi europei ed il Giappone
ad adottare politiche più espansive ed a
ridurre sensibilmente i tassi di interesse rea~
li e gli USA ad una sostanziale, graduale
riduzione del deficit pubblico;

b) ad adoperarsi affinchè si pervenga
ad una regolazione politica della questione
dell'indebitamento dei paesi in via di svilup~
po, proponendo l'annullamento dei deficit dei
paesi più poveri, la fissazione, per gli altri
paesi, di un tetto ai pagamenti delle rate e
del servizio del debito fissato in riferimento
all'andamento delle esportazioni e del pro~
dotto nazionale, e la convocazione di una
conferenza internazionale dei paesi debitori
e credi tori;

2) a modificare sostanzialmente gli indi~
rizzi per la elaborazione della legge finanzia~
ria, abbandonando l'orientamento illusorio

che considera l'aumento dei redditi da capi~
tale chiave del rilancio del processo di accu~
mulazione e si traduce nella scelta di mante~
nere immodificabile l'attuale livello delle
rendite finanziarie ed il sistema fiscale; a
realizzare una svolta nella politica economi~
ca che giunga, in tempi ragionevoli, alla
elaborazione di un programma a medio ter~
mine ed a tal fine a porre sin da ora, come
obiettivi principali della politica economica,
il conseguimento di un più elevato tasso di
sviluppo, la riduzione della disoccupazione e
del divario nord~sud, la stimolazione di una
maggiore produzione sostitutiva delle impor~
tazioni e di una più elevata efficienza del
sistema economico nazionale; a definire, per
conseguire tali obiettivi, una strategia della
finanza pubblica in grado di far svolgere al
bilancio dello Stato un ruolo attivo nella
realizzazione di uno sviluppo maggiore e
qualitativamente diverso; a realizzare, a
questo scopo, il risanamento della finanza
pubblica nel medio periodo con l'azzeramen~
to del deficit di parte corrente simultanea~
mente ad una profonda riqualificazione della
spesa e delle entrate e al raggiungi mento di
più elevati livelli di efficienza e di efficacia
nella gestione della spesa;

3) ad individuare forme di concertazione
fra organi dello Stato ed autorità monetarie,
allo scopo di stabilire tra politica di bilancio
e politica monetaria un rapporto che consen~
ta di procedere ad una sostanziale riduzione
dei tassi di interesse reali in condizioni di
controllo della spesa pubblica e dell'inflazio~
ne ed a far leva soprattutto su una nuova
politica fiscale e monetaria per invertire la
tendenza ad una redistribuzione perversa del
reddito e ad una crescente inefficienza nel~
l'allocazione delle risorse e per indirizzare la
distribuzione del reddito al rilancio dell'ac~
cumulazione in tutte le sue forme pubbliche
e private, alla attenuazione delle disugua~
glianze ed ingiustizie ed alla riaffermazione
chiara e netta della necessità e utilità di una
politica di solidarietà.

Il Senato,

considerato inoltre che il documento di
programmazione economico~finanziaria non
risponde ai requisiti previsti dalle risoluzioni
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approvate dalle Commissioni bilancio della
Camera e del Senato rispettivamente il 10 e

1'11 giugno 1986, in quanto:

a) manca delle indicazioni analitiche
che consentano di valutare l'andamento ten-
denziale previsto per le grandezze macroeco-
nomiche e per i flussi della finanza pubblica

.e le correlate ipotesi di fabbisogno;

b) non contiene «l'indicazione delle

linee di intervento sui settori per i quali si
preannunciano interventi... e (la) descrizione
di massima della tipologia degli interventi»;

impegna il Governo:

1) in materia di entrate ad operare per
garantire una redistribuzione del prelievo
che attenui la pressione sul lavoro e sulla
produzione (IRPEF, contributi) ed eviti una
riduzione delle entrate in relazione al PIL (di
cui occorre in un quinquennio realizzare una
più corretta valutazione facendo emergere
attività sommerse), allargando la base impo-
nibile ed eliminando i fenomeni di elusione e
di evasione sia mediante la ormai indilazio-
nabile riforma dell'amministrazione finan-
ziaria, sia mediante:

a) la presentazione di un disegno di
legge per la omogeneizzazione della tassazio-
ne de~le rendite e delle plusvalenze finanzia-
rie;

b) la presentazione di un disegno di
legge di delega al Governo per la introduzio-
ne di una imposizione patrimoni aIe ordina-
ria a bassa aliquota, con la contemporanea
revisione o abrogazione dell'attuale imposi-
zione diretta e sui trasferimenti (ILOR, IN-
VIM, registro);

c) l'eliminazione del fiscal drag sui

redditi delle persone fisiche nell'esercizio
1987 garantendo gettito sostitutivo anche
mediante una rimodulazione delle imposte
indirette in cifra fissa;

d) la presentazione di disegni di legge
volti a modificare i meccanismi di finanzia-
mento del Servizio sanitario nazionale tra-
sferendone il carico alla fiscalità generale;
l'introduzione di un meccanismo di contribu-
ti previdenziali collegato non più solo ai

redditi da lavoro ma all'intero valore aggiun-
to lordo prodotto dalle imprese;

2) in materia di investimenti e di politi-
che attive per il lavoro, ad operare per quali-
ficare la spesa pubbica attraverso una rigo-
rosa selezione sia degli interventi diretti del-
lo Stato sia di quelli indotti dalle scelte
pubbliche, garantendo che la spesa per inve-
stimenti realmente produttivi cresca per un
quinquennio ad un ritmo superiore a quello
del prodotto interno lordo ed in particolare
predisponendo la modifica di quei meccani-
smi che ostacolano l'operatività e l'efficienza
della pubblica amministrazione, rendendo
così possibile, sin dal 1987, una spesa ag-
giuntiva per investimenti, diretti in partico-
lare verso il Mezzogiorno, non inferiore ai
10.000 miliardi che consentirebbe di realiz-
zare una maggiore occupazione diretta ed
indotta di circa 200.000 unità, mediante:

a) un programma straordinario per la

scuola e la ricerca che garantisca:
~ la rapida spesa delle risorse dispo-

nibili per l'edilizia nella scuola dell'obbligo
ed in quella superiore e nuovi cospicui stan-
ziamenti indirizzati all'allungamento dell'ob-
bligo ed all'aggiornamento in un quinquen-
nio dell'intero corpo docente;

~ il finanziamento necessario allo svi-
luppo, all'adeguamento e al riequilibrio delle
strutture edilizie universitarie, un program-
ma di grandi investimenti per la ricerca
(anche al fine di favorire la partecipazione
dell'Università ad iniziative internazionali),
un programnma di formazione, in un periodo
quinquennale, di almeno diecimila ricerca-
tori;

b) una accelerazione dei programmi
relativi a grandi infrastrutture di base che
migliorerebbero l'efficienza complessiva del
sistema produttivo e stimolerebbero la ricer-
ca applicata (trasporti, telecomunicazioni,
energia);

c) programmi organici di intervento
per il recupero, la l'i qualificazione e la difesa
dell'ambiente, del territorio e del patrimonio
culturale, prevedendo insieme dotazione fi-
nanziaria e nuova strumentazione legislativa
(difesa del suolo e delle acque, regime dei
suoli, adeguamento dei fabbricati alle norme
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antisismiche, strumenti di piano, riforma
delle procedure, valutazione dell'impatto
ambientale, riforma dell'equo canone e fon~
do per l'edilizia);

d) programmi per la riorganizzazione
dei sistemi urbani (a partire dalle grandi
aree di Napoli e Palermo) che prevedano non
solo interventi per le strutture materiali ma,
anche, risorse destinate ad una riqualifica~
zione del sistema distributivo e al sostegno
di iniziative che forniscano servizi alla per~
sona;

e) rifinanziamento di programmi per
la valorizzazione dei beni culturali;

f) adeguati finanziamenti nei settori
industriali per la promozione e il sostegno
delle iniziative dell'impresa minore, anche
cooperativa (innovazione, esportazione) da
erogare con modalità che stimolino il for~
marsi di sistemi d'impresa e aprendo la stra~
da, ::!ttraverso contratti di programma con i
grandi gruppi industriali (a partire dal siste~
ma delle partecipazioni statali), ad un conso~
lidamento e ad uno sviluppo della base pro~
duttiva, in particolare nelle aree del Mezzo~
giorno;

g) riduzione del pesante deficit agro~

alimentare attraverso l'adegua mento dei fi~
nanziamenti per il programma pluriennale e
la modifica del Piano agricolo nazionale, per
sviluppare le produzioni deficitarie e le
esportazioni, per l'innovazione tecnologica e
la valorizzazione della collina e della monta~
gna;

h) strumenti operativi per politiche
attive per il mercato del lavoro che consen~
tano: la riduzione articolata del tempo di
lavoro; la promozione dell'occupazione gio~
vanile con l'obiettivo del lavoro minimo ga~
rantito; l'istituzione del servizio nazionale
del lavoro, come cardine di un nuovo ordina~
mento democratico del collocamento; un
programma nazionale di formazione profes~
sionale; la verifica e l'adeguamento della
legislazione per i contratti di solidarietà,
parHime, formazione e lavoro; la riforma
degli strumenti di sostegno al reddito (cassa
integrazione, gestione eccedenza occupazio~
naIe, indennità di disoccupazione, sostegno

alla mobilità), tenendo conto delle proposte
avanzate dalle organizzazioni sindacali;

3) in materia di spesa corrente, a porsi

l'obiettivo del pareggio con le entrate corren~
ti entro un quinquennio, prevedendo:

a) nell'ambito della pubblica ammini~
strazione, adeguati provvedimenti ammini~
strativi per applicare criteri rigorosi, volti ad
assicurare ed incrementare la produttività
degli apparati pubblici in base ai risultati da
conseguirsi secondo progetti finalizzati per
settore (ad esempio: fisco, catasto, previden~
za, protezione civile e ambiente); e inoltre
predisponendo più organici provvedimenti,
anche di carattere legislativo, per rendere
possibile la cooperazione e l'integrazione,
per singoli obiettivi, di diverse unità ammi~
nistrative pubbliche;

b) per il personale, una politica che,
partendo da una rigorosa applicazione della
legge quadro del pubblico impiego, eviti le
distorsioni derivanti, prevalentemente per
iniziativa del Governo e di altre amministra~
zioni pubbliche, da proposte di legge scoor~
dinate e corporative, da applicazioni distorte
dei contratti, da fughe settori ali causate da
inapplicazione di istituti contrattuali; indi~
cando a tal fine, in relazione al rinnovo dei
contratti del pubblico impiego, una piattafo~
ma che preveda non astratti tetti di spesa o
blocco delle assunzioni, ma precise proposte
in materia di orari, di organici, di modalità
del reclutamento e di valorizzazione della
professionalità, di collegamento della retri~
buzione non all'orario ma al risultato del
lavoro, in modo da ridurre progressivamente
tutti i meccanismi che determinano la lievi~
tazione automatica e incontrollata delle re~
tribu'zioni, contenendone la crescita al di
sotto di quella del PIL e collegando la ripar~
tizione della parte più rilevante delle risorse
aggiuntive ad una valorizzazione della pro~
fessionalità e della efficienza; presentando,
insieme alla legge finanziaria, il disegno di
legge necessario per attuare il recente accor~
do intercompartimentale, in particolare per
la modifica dei meccanismi concorsuali e per
la introduzione del parHime e dei contratti a
tempo determinato;
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c) in materia sanitaria, una concreta
realizzazione del decentramento delle re-
sponsabilità e delle competenze, disponendo
in legge finanziaria gli stanziamenti adeguati
alla copertura dei debiti pregressi, alla pre-
vedibile spesa per il 1987 ed alla istituzione
di un fondo per il riequilibrio territoriale dei
servizi, presentando con testualmente disegni
di legge che garantiscano la effettiva autono-
mia delle regioni nella organizzazione del
servizio e le modalità di copertura degli
oneri eccedenti i mezzi trasferiti, distinguen-
do tra quelli derivanti da decisioni delle
regioni, da coprire mediante autonome scelte
delle regioni stesse, e quelli derivanti da
decisioni assunte a livello centrale (contratti,
convenzioni con i medici di base, prontuario
farmaceutico, prezzi dei farmaci, ecc.), ai
quali occorrerà garantire copertura con ade-
guamento delle risorse trasferite;

d) una politica previdenziale che rea-

lizzi una netta distinzione tra l'assistenza, da
finanziare con la fiscalità generale, e la pre-
videnza il cui risanamento va fondato su un
processo di riforma, indicando a tal nne in
legge finanziaria l'ammontare delle risorse
necessarie per la copertura dell'effettivo defi-
cit per il 1987 e per il trasferimento a carico
del bilancio dello Stato di quella parte del
deficit patrimoni aIe dell'INPS derivante da
spese assistenziali ed agevolando la rapida
conclusione dell'iter parlamentare del pro-
getto di riforma previdenziale, rafforzando le
misure volte ad una omogeneizzazione delle
regole vigenti nei diversi regimi pensioni-
stici;

e) una politica per la reale autonomia
delle regioni, dei comuni, delle province con
una nuova normativa che garantisca loro
un'autonomia finanziaria attraverso la attri-
buzione sia di quote specifiche di tributi
esistenti sia di una forma di prelievo autono-
mo, la cui dimensione andrà valutata in
relazione agli obiettivi generali circa il livel-
lo della pressione fiscale complessiva;

f) una politica in materia di acquisti di

beni e servizi, volta a realizzare il sostegno
degli investimenti, orientando in modo pro-
duttivo l'ingente spesa per commesse ed in
particolare osservando rigorosamente i limiti

previsti dagli accordi NATO per la espansio-
ne della spesa militare, dimensionando i
nuovi stanziamenti in questo campo all'esi-
genza di ridurre la crescente massa di resi-
dui passivi.

9. Doc. LXXXIV,

n. 1.2 PECCHIOLI, CHIAROMONTE, PIERAL-

LI, CAVAZZUTI, PINTUS, RIVA Mas-

simo, ANDRIANI, CALICE, ALICI,

BOLLINI, CANNATA, CROCETTA,

MAFFIOLETTI, DE SABBATA, RICCI,

SALVATO, PASQUINI, MORANDI,

GIACCHÈ, POLLASTRELLI, VITALE,

NESPOLO, VALENZA, LOTTI, DE

TOFFOL, FELICETTI, ANTONIAZZI,

IMBRIACO

Il senatore Andriani ha facoltà di parlare.

ANDRIANI. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, non ritengo che la novità nel merito
del dibattito che abbiamo iniziato quest'an-
no stia nel fatto che sono già andate configu-
randosi due linee alternative di politica eco-
nomica; non lo ritengo nel senso che queste
due linee si erano già delineate nel corso
degli anni passati. Forse vi è un elemento di
novità che è costituito dal mutato contesto
internazionale, che rende magari più chiara
la contrapposizione tra le due linee, e dalla
procedura di discussione che abbiamo adot-
tato che facilita il confronto sulle posizioni
strategiche. Su questa procedura non aggiun-
go altro rispetto a quanto ha già detto il
senatore Ferrari-Aggradi; e sulla base delle
cose che egli ha detto, e di una sola cosa che
voglio aggiungere io ~ cioè che ritengo del

tutto insoddisfacente il livello di informazio-
ne sul quale abbiamo svolto questa prima
parte della discussione, ed anche questo è un
elemento da considerare molto attentamente
per vedere se poi le rose potranno fiorire ~

penso che dovremo, alla fine di questo espe-
rimento, tirare un po' le somme, fare un po'
il punto della situazione e vedere le cose che
hanno funzionato e quelle che invece non
hanno funzionato.

Penso però che forse l'elemento di maggio-
re novità nel dibattito che stiamo svolgendo
siano le contraddizioni che si stanno aprendo
all'interno della maggioranza; queste sì sono
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oggi certamente più evidenti e laceranti di
quanto non lo fossero ancora l'anno scorso.
Ciò che è accaduto ieri alla Camera mi sem~
bra che ne sia l'evidente riprova: è mancato
un pelo che n Governo si trovasse in mino~
ranza sulla mozione che doveva' definire la
sua strategia di politica economica, e questo
non è un fatto sul quale possiamo sorvolare.
Del resto, i prodromi di una tale situazione li
avevamo già chiaramente avvertiti anche nel
dibattito all'interno della Commissione, in
cui le posizioni della maggioranza erano
molto divaricate e dove, devo dire, ascoltan~
do n dibattito, e non solo quello all'interno
della Commissione, ma anche quello che si
svolgeva nel paese, talvolta ero indotto a
chiedermi chi mai rappresenta oggi n mini~
stro Goria, dal momento che non riesco ad
incontrare molta gente che sostiene le sue
posizioni. Devo tuttavia dare atto che queste
divergenze nella maggioranza e l'apparente
scarso sostegno alle tesi del ministro Goria
non si traducono in una posizione ufficiale ~

poichè nei documenti viene riproposta sem~
pre la tesi del ministro Goria, come riscon~
triamo negli indirizzi del Governo che ci
sono stati consegnati e, lasciatemelo dire, e
nei documenti della maggioranza ~ a causa

della genericità e per n carattere francamen~
te asfittico che hanno assunto. Allora mi sia
concesso ripetere innanzi tutto la valutazione
che noi facciamo degli indirizzi proposti dal
Governo, che ci hanno indotto a presentare
un nostro ordine del giorno.

Posso dire sinteticamente che noi valutia~
mo che gli indirizzi proposti siano in conti~
nuità con la linea seguita dal Governo negli
anni passati; questa ha comportato un dram~
matico aumento della disoccupazione in Ita~
lia ed ha costituito, soprattutto l'anno scorso,
n tentativo di ridimensionare, se non addirit~
tura di demolire, alcune grandi istituzioni
dello stato sociale. Ascoltando n dibattito
svoltosi alla Camera, ho sentito che n mini~
stro Goria ~ ma credo che l'opinione sia

condivisa dallo stesso Presidente del Consi~
glio ~ diceva che noi non vogliamo ammet~
tere nulla di positivo nella condotta di que~
sta maggioranza mentre in fondo !'inflazione
è stata ridotta e contemporaneamente un
processo di razionalizzazione delle imprese è

stato portato avanti. Qui non si tratta di
negare questi fatti: non lo abbiamo certa~
mente fatto e non lo facciamo nemmeno
oggi. Francamente non si tratta neanche tan~
to di sminuirli, anche se certamente si po~
trebbe notare che era assurdo pensare che
l'Italia avrebbe mantenuto a lungo un livello
di inflazione del 1O~15 per cento, quando
questa è stata ampiamente ridotta a livello
mondiale e in alcuni paesi addirittura porta~
ta a livelli negativi; si potrebbe inoltre ricor~
dare che nell'ultimo anno l'elemento deter~
minante della diminuzione dell'inflazione è
stato il crollo dei prezzi delle materie prime.
Tuttavia l'argomento principale che vorrei
controbattere a quanti si lamentano della
nostra valutazione della politica del Governo
è che non vi è alcuna novità nel fatto che di
fronte ad una crisi o ad una recessione un
sistema capitalistico risponda attraverso pro~
cessi di razionalizzazione, aumentando n tas~
so di disoccupazione. Nessuno ha mai messo
in dubbio che si possa ridurre !'inflazione
aumentando la disoccupazione: questa è una
manovra antica, classica. Marx chiamava
questa operazione «creazione dell'esercito
industriale di riserva», nel linguaggio keyne~
siano si potrebbe parlare di ciclo d'affari o di
equilibrio di sottoccupazione; ma ~ ripeto

~ nessuno ha mai messo in discussione n
principio secondo cui, attraverso un processo
di razionalizzazione e di riduzione dell' occu~
pazione, o aumento della disoccupazione, si
può dare una risposta ad un momento di
crisi o di recessione in una economia capita~
listica. Si tratta quindi di valutare la qualità
di questa risposta e la sua tenuta in un
periodo più lungo.

Onorevole Goria, lei ha sostenuto che in
fondo non siamo stati n paese peggiore in
Europa, facendo riferimento alla Gran Breta~
gna in maniera trasparente. Va bene, sono
disposto ad ammettere questa conclusione:
in Europa nessun Governo è stato peggiore
di quello della signora Thatcher. Però pren~
dere q~est'ultimo come riferimento non è
certamente esaltante: penso che della signo~
ra Thatcher sarebbe meglio tacere. Credo
che anche la possibilità della risposta data
finora di reggere nel tempo vada attenta~
mente meditata. Infatti è vero che dopo una
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normale recessione si può dare una risposta
aumentando lo sfruttamento e razionalizzan~
do il sistema, ma così non è quando ci tro~
viamo in una crisi di cui una componente di
fondo è la rivoluzione tecnologica in atto.

Credo che occorra meditare molto sui ri~
chiami che Guido Carli sta facendo ripetuta~
mente alla situazione del '29 e addirittura ~

come ha fatto nell'ultimo articolo su «la
Repubblica» ~ al tipo di distribuzione del

reddito creato da una politica neoliberista
nel 1929, anch'esso all'origine della crisi e
del collasso. Anche allora il problema con~
cerneva il modo di utilizzo di una rivoluzio~
ne tecnologica, quella della meccanizzazione
e del taylorismo; anche allora si potevano
scegliere diverse linee e nella prima fase
prevalse una politica neoliberista; anche al~
lora, dopo la crisi, si pose il problema della
scelta tra un'opzione di tipo militare (come
fu indubbiamente quella nazista che fece
della politica degli armamenti e della politi~
ca di pòtenza la via di uscita, il modo princi~
pale per usare quella rivoluzione tecnologi~
ca) e un'opzione democratica, come fu in~
dubbiamente quella del new deal, che dette
invece lo sbocco dell'aumento dei consumi di
massa e del benessere come risposta preva~
lente.

Senz'altro la situazione di oggi non è esat~
tamente la stessa, ma vi è una serie di analo~
gie, ivi compresa la scelta di un'opzione
militare o meno.

Ora, una rivoluzione industriale ha indub~
biamente degli effetti squilibranti sul siste~
ma perchè discrimina tra i paesi che sono
più vicini alle nuove soglie tecnologiche e
quelli che ne sono più lontani. Tale effetto
squilibrante può avere delle ripercussioni
assai negative sulla possibilità di uno svilup~
po armonico della domanda mondiale perchè
crea delle strozzature. Sarebbe quindi neces~
sario, proprio in situazioni di questo genere,
rafforzare politiche di cooperazione e politi~
che di regolazione dello sviluppo tali da
redistribuire le opportunità dello sviluppo
stesso a livello mondiale. Invece è successo
esattamente il contrario: le tendenze squili~
branti della rivoluzione tecnologica sono sta~
te rafforzate dal prevalere di politiche neoli~
beriste che hanno viceversa concentrato nei

paesi più ricchi e pm forti l'insieme delle
risorse, accentuando appunto l'effetto squili~
brante. Non devo ricordare che gli Stati
Uniti si avviano a diventare il più grande
debitore mondiale, mentre sono il paese più
ricco del mondo e non devo nemmeno ricor~
dare tutte le cose che Paolo Baffi ci ha detto
solo qualche mese fa proprio in Senato.

Non devo neanche ricordare che se oggi ci
troviamo già di fronte ad un declino della
domanda mondiale e della ripresa iniziata
nel 1983 è perchè questo stato di cose ha
creato proprio negli Stati Uniti le maggiori
contraddizioni.

Naturalmente noi pensiamo che per uscire
da questa situazione occorra un rovescia~
mento della linea seguita negli anni prece~
denti, 'ossia il passaggio da una situazione
che si è voluta priva di regole a livello inter~
nazionale, determinata esclusivamente dai
rapporti di forza, ad una situazione nella
quale invece si stabiliscano delle nuove rego~
le che determinino un più elevato livello di
cooperazione. Detto questo, credo che occor~
ra anche affermare che non è interesse di
nessuno arrivare ad un cambiamento di li~
nea di tal genere passando attraverso lo
shock di una recessione.

Ci troviamo di fronte agli Stati Uniti i
quali, dinanzi alle loro crescenti difficoltà,
chiedono a giapponesi ed europei di usare i
nuovi margini creati dalla caduta dei prezzi
petroliferi per passare a politiche più espan~
sive che, tra l'altro, diano una spinta anche
all'andamento dell'economia mondiale. Cre~
do che questa istanza vada accolta dai paesi
europei, naturalmente chiedendo agli Stati
Uniti di eliminare quello che è il fattore di
maggiore turbativa in questo equilibrio fi~
nanziario, che sarebbe il loro deficit pubblico
che è poi all'origine del loro deficit commer~
ciale. Sarebbe del tutto ragionevole tentare
di andare verso un'intesa con la quale gli
Stati Uniti assumano degli impegni seri per
la riduzione del deficit (che significa poi
riduzione della spesa in armamenti e politi-
che fiscali più rigorose) e gli europei dal
canto loro si impegnino a realizzare politiche
più espansive usando le risorse che sono
derivate dalla caduta del prezzo del petrolio.
Questa non sarebbe la soluzione definitiva,
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ma potrebbe creare una fase di passaggio più
serena e tranquilla da una ad un'altra poli~
tica.

Se oggi gli europei non accettano e non si
incamminano per questa strada è soltanto
perchè Governi e politiche conservatrici pre~
valgono in Inghilterra, in Germania, in Fran~
cia ed in Italia, politiche che puntano a
stabilizzare la situazione piuttosto che a ri~
lanciare lo sviluppo, probabilmente nel timo~
re che un rilancio prolungato potrebbe modi~
ficare quei rapporti di forza che hanno con~
sentito a blocchi conservatori e proprietari
di governare fino a questo momento.

Nel nostro ordine del giorno avanziamo
delle proposte che riguardano il debito dei
paesi in via di sviluppo e questo rapporto
con gli Stati Uniti. Desidero precisare che, se
non si persegue questa strada e se gli Stati
Uniti fossero indotti in questa situazione a
rilanciare una politica di rialzo dei tassi di
interesse, il rischio di un collasso del sistema
finanziario e dell'economia mondiale ~ co~

me ci ricorda Carli ~ potrebbe davvero di~
ventare concreto. Infatti, se alla situazione
già catastrofica dei paesi del terzo mondo si
dovesse aggiungere un ulteriore rialzo dei
tassi di interesse sul debito, non so davvero
quale situazione si verrebbe a creare.

Non credo che sia fuori luogo discutere di
ciò nel momento in cui esaminiamo il docu~
mento presentato dal Governo. Se tutti
quanti sosteniamo che oggi non si può discu~
tere di politica economica a livello nazionale
senza considerare il contesto complessivo nel
quale operiamo, perchè c'è una interdipen~
denza crescente tra economia mondiale e
quella nazionale, ritengo che bisogna discu~
tere di questo aspetto, esaminando ne gli in~
dirizzi. Infatti il Governo non può aver con~
dotto così fragorosamente una battaglia per
far parte del club dei Sette e poi non aver
nulla da sostenere in quella sede o per lo
meno impedirci di discutere quello che si
andrà a dire. Questo tema è parte integrante
del nostro dibattito per cui desidererei che il
Governo esprimesse qualcosa sulle proposte
che abbiamo avanzato.

Riprendendo il discorso sulla situazione
italiana, non desidero spendere molte parole
per ripetere quali sono le differenze di fondo

~ le abbiamo dette tante volte ~ tra le
proposte del Governo e le nostre. Ritengo
che l'aspetto principale sia ancora questo:
nella visione del Governo il bilancio dello
Stato ha una funzione puramente negativa,
coerentemente alle impostazioni neoliberiste
che sono prevalse in questi anni. Anche in
questo documento la concezione dominante
resta la stessa: se noi conteniamo i salari,
anzi blocchiamo le retribuzioni reali, e con~
teniamo la spesa pubblica, anzi blocchiamo
la spesa corrente e conteniamo la spesa in
investimenti, allora l'aumento di redditi da
capitale porta ad un aumento di investimen~
ti e questo ad un aumento di sviluppo. Mi
sembra che sia questa la filosofia complessi~
va del documento al nostro esame. Potrei
citare dei passi testuali, dove ciò è affermato
con qualche contentino per il ministro Romi~
ta per il quale si è stabilito che soltanto nel
1987 gli investimenti possono svilupparsi in
linea con l'andamento del prodotto lordo,
ma non per i prossimi anni. Tra l'altro que~
sto è un contentino formale perchè in fondo
sappiamo che gli investimenti negli anni
passati sono stati inferiori a quelli già bassi
che sono stati proposti. Al contrario la mia
parte politica non adesso ma da anni ha
contrapposto una linea che invece vede in
prospettiva una crescente importanza del
bilancio pubblico come strumento di alloca~
zione delle risorse proprio per dare una ri~
sposta a che cosa vogliamo che serva la
rivoluzione tecnologica. Naturalmente que~
sto implica un grosso impegno di riqualifica~
zione del bilancio dello Stato e quindi di
riallocazione all'interno del bilancio delle
risorse. Implica poi la definizione di politi~
che strutturali rivolte sia ad incidere sul
sistema produttivo, sia a riorganizzare la
stessa amministrazione per metterla in con~
dizione di gestire in modo efficiente nuove
forme di intervento.

Questo mi sembra che sia in sostanza l'ele~
mento di maggiore differenziazione. Noi ab~
biamo tradotto questa nostra ipotesi in una
proposta anche di breve periodo, che sarebbe
un programma straordinario di investimE:nti
pubblici dal quale ci aspettiamo un duplice
effetto: un effetto strutturale, nel senso che
gli investimenti devono essere selezionati in
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modo da rafforzare la struttura produttiva e
da modernizzare nel complesso il sistema
per renderlo più efficiente e più competitivo
(non rifaccio l'elenco dei settori che sono già
indicati nel nostro ordine del giorno); un
effetto di domanda perchè !'impatto di una
maggiore spesa pubblica in investimenti con~
centrati in una determinata fase avrebbe
anche il risultato di dare una spinta alla
domanda con gli effetti moltiplicatori che
questo potrebbe avere.

Domanda: esistono i margini per fare una
politica di questo genere? Non voglio ripren~
dere una discussione se negli anni passati
esistevano oppure no. Secondo me esistevano
anche negli anni passati ed è certo che oggi
esistono. Il documento del Governo prevede
nel 1987 un attivo di bilancia dei pagamenti
pari all'l per cento del prodotto lordo, cioè
qualcosa che si avvicina ai 10.000 miliardi.
Lei, onorevole Romita, praticamente disso~
ciandosi su un punto di' fondo del documento
governativo, ha detto che è un lusso per un
paese come l'Italia mantenere attiva la bi~
lancia dei pagamenti. Io dico che è immorale
per un paese che ha due milioni e mezzo di
disoccupati e che fortunosamente dispone
oggi di risorse maggiori di quanto non ne
disponesse due anni fa e che dovrebbe cerca~
re di ottenere un maggiore sviluppo e un
maggiore impatto sulle strozzature struttura~
li che il sistema ha. Ed è forse immorale
anche per un altro motivo: perchè in fondo i
paesi che tendono a tenere in attivo la bilan~
cia dei pagamenti nuocciono non solo a se
stessi ma anche agli altri per i motivi che ho
detto prima.

PRESIDENTE. Lei rinfresca un pensiero di
La Pira.

ANDRIANI. Mister Keynes ci ha influenza~
ti un po' tutti. Naturalmente lei molto prima
di me.

In pratica vorrei che i signori del Governo
provassero a fare una simulazione per vedere
quale tasso di sviluppo sarebbe possibile con
una bilancia dei pagamenti in pareggio. Cer~
tamente sarebbe un tasso superiore al 4 per
cento. Ma voi con la proposta che fate non
riuscirete secondo me neanche a realizzare il

3 per cento che avete proposto e non ci
riuscirete per un motivo molto semplice:
perchè nel vostro schema non si capisce cos' è
che produrrà questo aumento del reddito.

Non saranno le retribuzioni a spingere per
un aumento del reddito perchè voi chiedete
di bloccare le retribuzioni; non sarà la spesa
pubblica perchè voi chiedete di bloccare la
spesa corrente e di contenere la spesa in
conto capitale. Allora, cos'è che produrrà
questo aumento del reddito? Soltanto l'au~
mento dei redditi da capitale. Voi avete in
mente uno schema di investimenti da accu~
mulazione che si autoalimenta, di investi~
menti che vengono fatti per investimenti. Ma
questo non esiste. Le imprese investono non
perchè hanno realizzato dei profitti ma per~
chè pensano di ottenerne, perchè pensano
che vi sarà una domanda che li sosterrà. Nel
vostro schema questa domanda dov'è? Non
sarà certamente la domanda estera che è in
declino. Quindi a questo schema ne va con~
trapposto un altro che è quello che noi ab~
biamo cercato di illustrare.

Da questa differenza di fondo discendono
anche differenze che riguardano proprio
l'impostazione del bilancio e le cosiddette
regole per l'impostazione del bilancio. Vengo
alla prima, cioè l'espressione dell'obiettivo
del risanamento che è formulata dal Governo
come azzeramento del deficit al netto degli
interessi ed è formulata da noi come azzera~
mento del deficit corrente al netto di un
piano straordinario di investimenti. Non so~
no due formulazioni equivalenti e non è un
gioco di parole; non vale neanche far notare
che in fondo, grosso modo, si tratta della
stessa cifra che bisognerebbe ridurre per
quanto riguarda il deficit, perchè questo di~
verso modo di fissare l'obiettivo del risana~
mento riflette due strategie e due modi di
vedere il rapporto tra risanamento e svi~
luppo.

Innanzitutto, la posizione del Governo in~
serisce gli investimenti nella parte da azze~
rare; in altri termini contiene, all'interno
della politica di risanamento, come elemento
di risanamento contabile, questa componen~
te che per noi è strategica e che invece
intendiamo mantenere al di fuori, il che vuoI
dire che, pur proponendoci di azzerare il
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deficit corrente, manteniamo come variabile
strategica la politica degli investimenti. Vo~
glio dire chiaramente che, se per il 1987
fosse necessario avere 10.000 miliardi di defi~
cit in più per realizzare investimenti selezio~
nati nel modo da noi indicato, riterremmo
tale evenienza un fatto da realizzare, tenuto
conto che, se gli investimenti fossero realiz~
zati in quel modo, nel tempo essi avrebbero
un effetto positivo sullo sviluppo, determine~
rebbero maggiori tassi in crescita e quindi
maggiori entrate. Questo maggiore passivo
sarebbe quindi il risultato di una politica del
deficit e non semplicemente di un deficit di
politica.

L'altro elemento riguarda la politica mo~
netaria. Scorporare dal discorso del risana~
mento proprio gli interessi passivi vuoI dire
semplicemente che la politica monetaria non
si può discutere: i tassi di interesse reali
sono quelli. Non credo che il livello dei tassi
di interesse non incida sull'onerosità del de~
bito, perchè ormai esistono tante ricerche
che ci dicono che, negli ultimi anni, perfino
in Italia quello che viene chiamato deficit
strutturale è migliorato mentre è peggiorato
il deficit derivante dalla componente interes~
si. Tuttavia, da quando sono prevalse queste
politiche monetariste, nel determinare que~
sto processo di accumulazione del deficit ha
influito assai più il livello dei tassi di inte~
resse che la dimensione dello stock originario
del debito. Del resto mi sembra evidente
che, se si dimezzano i tassi di interesse reali,
si dimezza anche l'onerosità del debito.

Una politica attiva del debito non può
prescindere da un mutamento della politica
monetaria, e questa mi pare anche la posi~
zione del Governo che però intende operare
in tal senso fra quattro o cinque anni, ma
nessuno sa quali saranno a quell'epoca le
condizioni della nostra congiuntura economi~
ca. Noi viceversa consideriamo che sin da
ora debba essere assunto un mutamento del~
la politica monetaria come componente di
una politica di risanamento e, nello stesso
tempo, di una nuova politica di sviluppo.

Vi è poi un'altra domanda che nasce ri~
spetto alla proposta del Governo: che tipo di
distribuzione del reddito il Governo prevede
di conseguire con questa politica? Le retribu~

zioni reali, infatti, non devono aumentare, le
entrate dello Stato non devono ugualmente
aumentare come quota del prodotto lordo,
però il Governo prevede di realizzare il 3 o il
3,5 per cento di crescita della ricchezza na~
zionale. In quali tasche finirà questa percen~
tuale di crescita? Indubbiamente andrà in
tasca ai redditi da capitale. Al proposito
vorrei citare alcuni componenti della mag~
gioranza. La Malfa, Savona e Grilli afferma~
no che questo meccanismo determina una
distribuzione del reddito, attraverso il con~
trollo del tasso d'interesse reale che è più
soddisfacente per il capitale. In questo qua~
dro il tasso salariale è fissato al di fuori della
contrattazione fra le parti in causa o dell'in-
teresse pubblico sul mercato del lavoro.

Ciò vuoI dire che tutti i discorsi sulla
politica dei redditi sono una semplice illusio~
ne, se la distribuzione del reddito è, nella
sua stragrande dimensione, realizzata attra~
verso la politica monetaria e la politica di
bilancio che, tra l' altro ~ e vengo al secondo
punto di divergenza ~ ritiene di mantenere

immutabile oltre che la politica monetaria
anche la politica fiscale.

Non è vero, colleghi della maggioranza,
che tra voi e noi esista una divergenza come
tra chi vuole mantenere invariato il carico
fiscale e chi lo vuole aumentare, in quanto la
vostra proposta prevede un aumento del ca~
rico fiscale (basta leggerla), solo che essa
prevede di trasferire la responsabilità di que~
sto aumento in testa ad altri soggetti che
non sono lo Stato centrale, ma i comuni (con
la TASCa), le regioni (attraverso la sanità) e
l'INPS, facendo tra l'altro un giochino che
qui occorre chiarire. Infatti il Governo assu~
me per l'INPS la previsione di un fabbisogno
di 36.000 miliardi, sa che tale fabbisogno è al
netto della sentenza della Corte Costituzio~
naIe che comporterà oneri non inferiori ai
2.s00~3.000 miliardi, dopodichè eroga 36.000
miliardi. Le motivazioni della scomparsa di
6.000 miliardi, forniteci in Commissione dal
ministro Goria, se fossero valide ~ ma anche

qui ho dei dubbi ~ potrebbero riguardare

qualche centinaia di miliardi. Le uscite del
ministro De Michelis sul fatto che l'INPS
debba combattere l'evasione sarebbero giu-
ste se queste cose intanto il Governo le dices-
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se a se stesso; poi francamente non credo che
alcuno possa pensare che con la legislazione
esistente, che non consente neanche controlli
incrociati tra fisco e INPS, sia possibile recu~
perare in un anno 3.000 o 4.000 miliardi
attraverso la lotta all'evasione.

Anche su questi punti quindi bisognerà
spiegarsi, comunque affermo che il Governo
sa benissimo che sta trasferendo a questi
soggetti risorse inferiori a quelli che già oggi
possono essere valutati i loro fabbisogni, per
cui questi enti dovranno aumentare l'imposi~
zione; infatti finalmente si propone di trasfe-
rire ad essi un certo potere impositivo. Ebbe-
ne, ripeto che noi siamo stati contrari alla
totale centralizzazione del sistema fiscale
che avete fatto voi maggioranza; noi abbia~
ma votato contro la riforma del 1971 e siamo
favorevoli ad una tendenziale ricomposizione
della responsabilità del prelievo con la re-
sponsabilità della spesa. Ma questo non può
tradursi in un atto di furbizia per cui non c'è
alcuna autonomia, perchè è 10 Stato centrale
a stabilire il tipo di imposta e perchè la
distribuzione delle risorse è fatta presumen-
do che il bilancio del centro sia già in pareg-
gio, per cui chi deve aumentare il prelievo
sono invece gli altri soggetti! Questo mi sem-
bra semplicemente un giochino.

Mi pare di avere evidenziato come tra le
nostre posizioni e quelle descritte nei docu~
menti della maggioranza ci siano punti no-
dali di divergenza che configurano due Jinee
alternative riguardanti il modo di atteggiarsi
verso l'andamento dell'economia mondiale,
la strategia degli investimenti pubblici, il
rapporto tra politica di bilancio e politica
monetaria, la politica fiscale, le politiche
sociali. Voglio però anche ricordare che forse
su ciascuna di queste aree oggi verifichiamo
punti di convergenza con i partiti della mag-
gioranza; questo è successo specialmente nel
corso dell'estate, nei tanti dibattiti fatti nel
corso delle feste dell' «Unità», dell' Amicizia,
di Comunione e liberazione e così via. Ades-
so però la stagione delle tavole rotonde è
finita e si tratta di vedere in che misura
queste convergenze si traducono in atti posi-
tivi al momento di assumere le dicisioni.
Certo, credo che si stia configurando una
situazione interessante anche se piuttosto

singolare, soprattutto all'interno della SIllI-
stra ma, direi, della sinistra intesa in senso
lato. Oggi noi cominciamo ad avere punti di
convergenza sulla politica energetica più in
generale, sul rapporto fra sviluppo ed am~
biente, sulle questioni fiscali con il Partito
socialista e con altri componenti della mag-
gioranza. Insomma, si sta determinando una
situazione singolare diversa da quella che
avevamo ancora lo scorso anno, quando vi
era un Partito socialista che faceva una guer~
ra di trincea, tutto proteso alla difesa della
posizione del Governo così come essa è at-
tualmente; oggi abbiamo di fronte un Partito
socialista ~ ma forse dovremmo dire Partito
socialdemocratico ~ che fa una guerra di
movimento, nel senso che si dissocia in qual-
che modo da quelli che s6no stati componen~
ti importanti della politica economica che il
Governo ha condotto finora e si apre ad un
dialogo più evidente. Quindi, in qualche mo-
do si va configurando una sorta di alternati-
va programmatica dalla quale però bisogne-
rà ad un certo punto tirare anche le conse-
guenze, perchè questa è una situazione che
crea sì importanti possibilità di sviluppo
immediato e soprattutto futuro, ma crea an-
che il rischio di una crescente paralisi di
questa maggioranza.

Dunque, è una situazione in cui occorrerà
ad un èerto punto tirare le somme. Credo
che abbia avuto un'importanza decisiva agli
effetti dello sviluppo di questa situazione la
proposta del Governo di programma che
abbiamo fatto dopo il nostro Congresso e,
soprattutto, l'atto che noi abbiamo compiuto
durante la crisi presentando un documento
programmatico e chiedendo che su quello
avvenisse la discussione.

Non vogliamo certo ignorare che alcuni
programmi richiedono poi determinati schie~
ramenti; non siamo così ingenui da pensare
che i programmi siano neutri, però abbiamo
proposto in qualche modo un cambiamento
nella metodologia della discussione in cui
appunto si arrivasse alla determinazione, de-
gli schieramenti discutendo meno di posizio-
ne di potere in quanto tale e discutendo
invece più concretamente delle questioni
programmatiche, ossia misurandoci più di-
rettamente, chiamando il sistema politico
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nel suo complesso a decidere misurandosi
più direttamente con quelli che sono i biso~
gni del paese, le aspirazioni e le aspettative
dei cittadini.

Quindi, da questo punto di vista credo che
oggi nessuno potrebbe dire che noi siamo
fuori gioco, perchè proprio questa situazione
dimostra che, quando chi, come noi, guarda
soprattutto o intende guardare soprattutto a
questi bisogni del paese e da questo punto di
vista si pone per dialogare anche con le altre
forze politiche, è necessariamente all'interno
del gioco. Però credo che il discorso sia
ancora più vasto perchè noi stessi abbiamo
presentato, con il documento di luglio, una
piattaforma di breve periodo (2~3 anni); la
partita in gioco riguarda però un problema
ancora più vasto, che è quello che dicevo
all'inizio: quale risposta dare ad una crisi
economica al cui centro vi è una rivoluzione
tecnologica alla quale occorre dare un senso.
E non è un caso che proprio in questo perio~
do da parte di partiti della sinistra si sta
attivando uno sforzo programmatico di am~
pio respiro: ne è testimonianza, prima, il
programma del Partito svedese, poi quello
del Partito socialdemocratico tedesco, ora
l'elaborazione del Partito laburista inglese.
Non è un caso che tutti questi grandi partiti
della sinistra hanno sentito il bisogno di
ridiscutere programmi che avevano definito
decenni fa e che hanno orientato la loro
azione nel corso di questi decenni; proprio
perchè la situazione è mutata, richiede anche
una nuova qualità della risposta da parte
della sinistra. Non partiamo da zero perchè
ormai queste risposte cominciano ad esserci
e credo che anche l'Italia non possa rimane~
re indietro rispetto a questo movimento, a
questo processo che sta portando le forze di
sinistra e quelle democratiche a configurare
una risposta alternativa a quella liberi sta
alla crisi in atto. Credo che il dibattito che
facciamo oggi, e che faremo domani sulla
legge finanziaria, dovrà certamente guardare
innanzitutto a quale bilancio e a quale legge
finanziaria vogliamo approvare, ma dovrà
anche guardare a questi grandi problemi, la
risposta ai quali darà un senso anche alle
decisioni di bilancio relative ai prossimi an~
ni. (Vivi applausi dall'estrema sinistra. Congra~
tu/azioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Bastianini. Ne ha facoltà.

BASTIANINI. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, il ristretto margine del voto di ieri
alla Camera, voto sul documento preliminare
alla manovra finanziaria, ed il risorgere di
tensioni nella maggioranza con una tenden~
za, problema per problema, a ricercare non
le ragioni per decisioni comuni, ma piuttosto
preventivi e forzati caratteri di distensione,
gettano ombre lunghe sui venti mesi di una
legislatura che, dopo gli accordi di agosto, si
poteva sperare potesse ancora essere positiva
per il paese.

Questa preoccupazione politica sembra ai
liberali dover essere preliminare allo stesso
esame del documento in discussione, nella
convinzione che solo un' operante solidarietà
nei partiti della maggioranza, e tra di essi,
possa tradurre indicazioni e cifre in atti di
governo ed in azioni capaci di proseguire il
risanamento economico e di portare il paese
ad uno stabile sviluppo. I risultati positivi
raggiunti in questi anni, al cui conseguimen~
to l'azione del Governo Craxi è stata non
accessoria, ma componente centrale e neces~
saria, senza la quale il nostro paese non
avrebbe potuto trarre vantaggio dai benefici
che derivano da un ciclo internazionale di
grande favore, ci pongono per il 1987 di
fronte alla necessità di decisioni non ordina~
de per alzare il tono della manovra economi~
ca, togliere ad essa il carattere dell'emergen~
za che ne ha prevalentemente distinto i ca~
ratteri negli anni passati e farla diventare un
elemento centrale per la stabilizzazione dello
sviluppo e per la trasformazione e l'innova~
zione della società.

L'economia del paese ha di fronte due
grandi problemi ereditati dal decennio pas~
sato e per cui esistono oggi le condizioni di
soluzione. Si tratta di contenere il disavanzo
annuo, puntando al pareggio tra entrate ed
uscite al netto degli interessi, e di iniziare ad
intaccare lo stock del debito pubblico accu~
mulato che si avvicina, anno dopo anno, alla
cifra, che rappresenta una specie di «anno
1000» dell'economia italiana, di un milione
di miliardi. Ogni manovra finanziaria che
non si ponesse questi traguardi, che non si
attrezzasse per conseguirli e che non inizias~
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se a raggiungere risultati incisivi sarebbe per
i liberali insufficiente, e sarebbe colpevol~
mente insufficiente perchè vi sono oggi, men~
tre non vi erano ieri e forse non vi saranno
domani, condizioni che permettono di inter~
venire solo a condizione che nel paese venga~
no battute concezioni assistenziali sulla fun~
zione dello Stato, impostazioni demagogiche
sull' organizzazione dei servizi sociali, spre~
chi ed inefficienze nella gestione della spesa
pubblica. Il conseguimento del pareggio di
bilancio al netto degli interessi può essere
ricercato, almeno il suo avvio, come il con~
fronto tra bilanci preventivi e bilanci con~
sunti vi ha in questi anni dimostrato, non con
manovre ai margini della spesa esistente,
che hanno spesso contenuti sociali odiosi, ma
solo mettendo mano alla struttura della spe~
sa pubblica in alcuni settori dove negli anni
si sono costruiti e consolidati sistemi o trop~
po ambiziosi rispetto alle risorse di cui il
paese dispone, o troppo arretrati nel dere~
sponsabiJizzare l'individuo, o, ancora, incon~
trollabili nei meccanismi di spesa e negli
effetti di trascinamento che essi, negli anni,
vengono a creare. Sanità, previdenza, finan~
za degli enti locali sono per riconoscimento
unanime i settori che ogni anno ci danno
delusioni e che, come in un tormento mltolo~
gico, riproducono a consuntivo disavanzi an~
cara maggiori di quanto con tanta fatica si
era cercato di eliminare nei provvedimenti
di preventivo.

Nella società civile, di fronte al costo e
all'inefficienza di queste essenziali prestazio~
nj sociali, è cresciuta negli anni la convinzio~

ne che convenga un'organizzazione diversa e
più moderna, che renda efficiente la presen~
za dello Stato per garantire le prestazioni
essenziaJi ai cittadini e che restituisca ai
cittadini stessi maggiore responsabilità nel
decidere come inpegnare le risorse guada.
gnate e come proteggersi per il futuro. Non
parlo di uno Stato minimo, ma di uno Stato
diverso che si qualifichi per quanto fa e per
quanto lascia organizzare alla società sotto
la responsabilità dell'individuo.

Intaccare il disavanzo accumulato è il se~
condo obiettivo, che può iniziare ad essere
perseguito dando seguito nei fatti alle politi~
che di privatizzazione di molte attività che

negli anni inutilmente sono state concentrate
nelle mani dello Stato, degli enti pubblici,
degli enti a partecipazione statale. Mirare ad
abbattere in misura consistente il debito
pubblico è condizione essenziale anche per
allentare la pressione sul mercato dei titoli e
concorrere così a rendere più accelerato il
processo di rientro dall'inflazione. Riformare
alcuni settori di spesa e intaccare il debito
pubblico secondo un progetto che recuperi
responsabilità individuali e ruolo del privato
è il modo per saldare la manovra di risana~
mento del bilancio ad un disegno di società
diversa, dove il cittadino senta meno pesante
la presenza dello Stato e sia meno portato ad
affidarsi passivamente allo stesso.

A questo disegno deve rispondere la legge
finanziaria per il 1987. Su questo metro i
provvedimenti che il Governo ha presentato
e presenterà saranno valutati dai liberali. Le
modifiche introdotte sperimentalmente nel~

l' organizzazzione dei documenti di bilancio e
nel dibattito parlamentare consentono, anzi
spingono ad una finanziaria che risponda
alle linee non equivoche sopra indicate. Ri~
mane forte la preoccupazione che una mano~
vra economica affidata a tre serie di docu~
menti ~ il documento preliminare, la legge
finanziaria ed i provvedimenti di settore,
necessari per conseguire gli obiettivi indicati

~ possa non avere le ratifiche parlamentari

nel rispetto dei contenuti proposti e nei tem~
pi necessari per ottenere effetti positivi. Vi è
nei liberali il timore che il giusto disegno di
ricomposizione di un dibattito più logico
sulla manovra economica, per consentire
maggiore consapevolezza e trasparenza di
decisioni, possa fallire per la difficoltà di far
approvare in tempi coordinati una comples~
sa serie di provvedimenti generali e di setto~
re che entrano e devono entrare necessaria-
mente nel merito di problemi dove il con~
fronto politico e sociale è aspro e ancora
aperto. Questo pericolo, colleghi, è tanto
maggiore quanto minore è la coesione della
maggioranza e più spinto è lo spirito di
competizione tra partiti alleati. È inutile
negare che questo è il clima che sembra
caratterizzare la ripresa dell'attività politica.

In altre parole, abbiamo scelto strumenti
più difficili del passato per governare la
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manovra economica e ci troviamo di fronte
alla necessità di decisioni di alto profilo in
molti settori centrali dell' organizzazione del ~

lo Stato. Questi strumenti non potranno fun~
zionare e queste decisioni non potranno esse~
re assunte se non vi sarà una rilancia ta
solidarietà della maggioranza tra partiti che
per presentarsi alle elezioni, vicine o lontane
che siano, sappiano scommettere più su
quanto di positivo hanno fatto insieme che
su quanto li caratterizza e li divide. (Applau~
si dal centro, dal centro~sinistra e dalla sini~
stra. Congratulazioni).

Inserimento all'ordine del giorno del disegno
di legge n. 80-141-323-656-680-705-943-
1145-1150-1308-bis e autorizzazione alla
relazione orale

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, comuni~
co che la 6a Commissione, sentito anche
l'avviso dei rappresentanti dei Gruppi parla-
mentari, propone l'inserimento all'ordine del
giorno, ai sensi dell'articolo 56, quarto com~
ma, del Regolamento, del disegno di legge
n. 80-141-323~656~680-705~943-1145~1150~
1308~bis recante: «Modifiche ed integrazioni
alla normativa sulle pensioni di guerra». Ciò

'comporta l'opportunità che l'orario d'inizio
della seduta pomeridiana sia anticipato dalle
ore 17, come originariamente previsto, alle
ore 16. Poichè non vi sono osservazioni, così
rimane stabilito. La Commissione è autoriz~
zata a riferire oralmente.

Ripresa della discussione

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Cavazzuti. Ne ha facoltà.

CAVAZZUTI. Signor Presidente, signori
Ministri, onorevoli senatori, limiterò le mie
osservazioni alla parte che ho ritenuto più
interessante del documento di programma~
zione economico-finanziaria: quella che con~
siste nelle due sezioni che danno corpo al
capitolo primo, capitolo in cui si svolge un
ragionamento di politica economica, si elen-
cano delle regole coerenti ~ così si ritiene ~

con il suddetto ragionamento di politica eco~
nomica, si individuano degli attori che do~
vrebbero in qualche modo comportarsi se-
condo le regole individuate.

Il ragionamento di politica economica è
quello più noto ed è anche, tutto sommato, il
più condivisi bile (da parte mia non ho alcu-
na difficoltà a condividerlo), visto che si
prende atto che dal mutato contesto interna~
zionale si possono trarre alcune occasioni. È
sostanzialmente noto infatti che l'attuale
contesto internazionale dipende dalla ridu~
zione del dollaro nei confronti della lira,
dalla riduzione dei prezzi delle materie ener~
getiche ~ e segnatamente del petrolio ~ e

da un generale movimento al ribasso dei
prezzi delle materie prime. Tale mutato con~
testo internazionale pertanto consentirebbe
di attenuare alcuni vincoli, in particolare
quello estero. Il documento pertanto, con
una soluzione assolutamente condivisibile,
afferma che è importante che i vantaggi
creati in questo caso per l'economia italiana
non vengano sprecati in crescite puramente
monetarie degli aggregati, ma si traducano
in crescita reale degli aggregati stessi.

Si tratta ~ ripeto ~ di un ragionamento

al quale non ho nulla da obiettare. In seguito
si passa a dettare alcune regole, su cui torne-
rò, e si sostiene che se queste regole venisse~
ro rispettate l'economia italiana potrebbe
crescere circa al 3 per cento, l'inflazione
potrebbe scendere tra il 1987 e il 1988 al 4
prima e al 3 per cento dopo, la bilancia dei
pagamenti resterebbe in attivo, l'occupazio~
ne potrebbe mostrare segni di ripresa.

Sono obiettivi di nuovo condivisibili ma,
come al solito, purtroppo in politica econo~
mica non basta la disponibilità morale di
coloro che detengono il potere di muovere le
leve della stessa, in quanto occorre anche
individuare le regole a cui attenersi o meglio
gli strumenti che garantiscano il raggiungi-
mento di quegli obiettivi.

Le regole ~ si sostiene in questo documen~
to ~ sono sostanzialmente le seguenti. In~
nanzitutto vi è l'azzeramento del fabbisogno
al I1etto degli interessi, ma per fare ciò oc-
corre conseguentemente mantenere la co-
stanza della pressione tributaria (presumibil-
mente anche con la costanza della struttura
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del prelievo). Si ritiene poi che la spesa
corrente definita al netto degli interessi deb~
ba crescere ad un tasso pari all'inflazione
programmata e dunque non all'inflazione
prevista. Pertanto potrebbe accadere che, se
l'inflazione effettiva risultasse ex post supe~
riore all'inflazione programmata, si avrebbe
il rischio che l'aggregato delle spese correnti
subisca un decremento in termini reali.
Un'altra regola è che la spesa per gli investi~
menti deve crescere in termini reali meno di
quanto cresca il prodotto in termini lordi ed
in termini reali. Dunque vi sono degli obiet~
tivi, delle regole e poi i soggetti. In questo
caso vi è una singolarissima dimenticanza
(non una dimenticanza non voluta ma chia~
ramente voluta come in seguito spiegherò)
nel documento, dove è sottolineato che le
parti sociali si dovranno attenere a certe

regole per i redditi (su cui non mi soffermo
anche perchè credo che il senatore Andriani
ha detto parole significative al riguardo) ed
il Parlamento per quanto attiene alla finanza
pubblica. E il Governo? In una politica di
controllo degli aggregati della finanza pub~
blica il Governo non appare tra i sùggetti,
rimane come quel servo~muto che nelle ca~
mere degli alberghi attende un occasionale
cliente che depositi la giacca su di esso. Gli
strumenti e gli obiettivi, in particolare gli
strumenti della politica economica, trovano
in primo luogo il Governo come attore prin~
cipale deIJa manovra; i soggetti, invece, che
dovranno rispettare le regole ~ così si legge

testualmente nel documento ~ saranno le
parti sociali ed il Parlamento. Quindi, il
Governo non intende darsi alcuna regola
nella gestione della politica economica.

Presidenza del vice presidente DE GIUSEPPE

(Segue CAVAZZUTI). In altre parole, il Go~
verno intende mantenersi la mano libera per
fare ciò che ritiene. Questa è una dimenti~
canza significativa che spiega come il Gover~
no intenda gestire la politica economica fu~
tura.

Quello che ora cercherò di dimostrare ~ e

sono convinto di riuscirvi almeno soggettiva~
mente ~~ è che queste regole non consenti~
l'anno di raggiungere neppure gli obiettivi
che il Governo si è proposto: pertanto non si
avrà una crescita al 3 per cento e una infla~
zione che decelera così come si legge nel
documento. Ciò richiede un esame veloce,
ma comunque minuto delle regole che il
documento espone. La prima regola che vie~
ne stabilita è la costanza della pressione
tributaria. Anche in questo caso posso conve~
nire sulla opportunità di non aumentare la
pressione tributaria ma ciò che non possia~
ma dimenticare è che la pressione tributaria
è semplicemente un artificio di tipo statisti~
co ed un indicatore che serve a ragionare
velocemente su quant'è l'ammontare sul pre~
lievo, mentre è noto che vi è una connessione
tra prelievo ed economia la quale non dipen~
de dalla costanza della pressione ma dalla

composizione del prelievo a parità di gettito.
Per questo motivo sul primo elemento (pur
rispettando la regola macroeconomica) non
intervenendo nella composizione del prelievo
vi è il sospetto che questa mancata modifica-
zione non consenta il raggiungi mento di
quella crescita nè consenta l'abbassamento
dell'inflazione a quel livello. Tutti quanti
5appiamo che nella nostra struttura del pre~
lievo complessivo ~ imposte dirette ed indi-
rette, contributi sociali ~ prevalgono sostan-

zialmente tributi che 50no commisurati al
numero degli occupati; in particolare, il caso
specifico è quello dei contributi sociali che
rapportati al monte del salario di fatto han-
no come variabile esplicativa del gettito sia
il livello del salario che il numero degli
occupati. Tuttavia è noto che in periodi in
cui le imprese procedono a ristrutturazioni
ed innovazioni nel mix del rapporto lavoro-
capitale tendono a privilegiare il capitale
rispetto al lavoro e dunque a risparmiare
forza lavoro; sarebbe allora importante in
una visione non mi1lenaria della politica
economica cercare di intervenire su quei
meccanismi che vanno nella stessa direzione
della ristrutturazione in atto; ovvero se vi
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sono ristrutturazioni (a cui non do nè un
giudizio positivo nè negativo ~ probabil~

mente le ristrutturazioni avvengono per i
motivi più diversi ~ ma osservo empirica~

mente che queste ristrutturazioni in qualche
modo tendono a privilegiare 1'occupazione
del capitale rispetto all'occupazione dellavo~
l'o), se obiettivo è aumento dell'occupazione,
si tratta anche di intervenire su quei mecca~
nismi che oggi non incentivano 1'occupazione
della forza lavoro. Poichè i contributi sociali
così commisurati sono contributi sociali che
vanno nella direzione di incentivare il rispar~
mio di forza lavoro, mi parrebbe che un
primo elemento di una politica economica
che volesse mirare all'occupazione sarebbe
non tanto ragionare su un indicatore statìsti~
co (la costanza della pressione tributaria)
quanto intervenire sulle componenti che la
costituiscono.

Ecco dunque perchè nel documento del
Partito comunista, che io stesso ho firmato,
si fa una proposta ben precisa, cioè di tra~
sformare i contributi sociali, che oggi sono
commisurati al costo del lavoro, riferendoli
all'intero valore aggiunto aziendale. Ecco
perchè non posso essere invece d'accordo con
la proposta, mi pare, della Commissione, in
cui si suggerisce di trasformare i contributi
sociali da proporzionali in capitari. Infatti
questo avrà due effetti. Come capitari avran~
no sempre come base imponibile il lavoro e
dunque disincentiveranno nella scelta delle
imprese il lavoro rispetto al capitale e tra
l'altro, essendo capitarie di quota fissa, non
avranno neppure la crescita dovuta al nor~
male aumento della massa monetaria, ma
risentiranno esclusivamente del decremento
del numero degli occupati. Dunque questo
nel documento è un primo segnale che nep~
pure da questo lato verrà mantenuta la rego~
la che si vuole rispettare della costanza della
pressione tributaria. Nel momento in cui

dobbiamo forzare la ripresa e in un qualche

modo andare in contro~tendenza rispetto alle

scelte che le imprese compiono, introdurre
un elemento di prelievo che è neutrale ri~
guardo alle scelte produttive sarebbe un fat~

to di buona gestione della politica economi~
ca. Invece trovo che la politica economica

che il Governo intende adottare va nella
direzione opposta.

Il secondo punto riguarda il problema del~
la imposizione diretta. Qui non è tanto un
problema di occupazione e di crescita: qui è
un problema di prezzi, nel senso che, nella
sua evoluzione il nostro sistema tributario
tende a privilegiare come base imponibile il
reddito prodotto, sia esso da un rapporto di
lavoro dipendente, sia esso da un rapporto di
lavoro autonomo.

È osservazione empirica ~ che i libri len~

tamente stanno scoprendo, ma evidentemen~
te gli effetti delle riforme tributarie non sono
mai scritti una volta per tutte sulla roccia ~

che questo tipo di prelievo che privilegia il
reddito prodotto tende fatalmente ad entrare
anche nei costi di produzione. È osservazione
banale che il movimento sindacale tende a
contrattare un salario al netto del presunto
fiscal drag immaginato (tenta, non è detto
che ci riesca: ma se ci riesce questo viene
trasferito nei costi di produzione). È altret~
tanto noto che in sede di formazione dei
prezzi del lavoro autonomo si tende già a
incorporare le imposte che colpiscono il red~
dito prodotto, nel senso che gli operatori
tendono ad essere più svelti di quanto non si
immagini dai gestori della politica econo~
mica.

Ecco perchè allora la sinistra avanza la
sua proposta, che prende semplicemente atto
che esiste una sperequazione nella composi~
zione del prelievo, ovvero nel mantenimento
di questa costanza della pressione tributaria,
che vi sono imposte che entrano nel calcolo
del reddito prodotto e propone di spostare il
gettito, a parità di pressione tributaria, dal
reddito prodotto al reddito come entrata,
ovvero al reddito da capitale e quindi non
solo più al reddito prodotto, ma anche al
reddito accumulato, che non entra dunque
più nei calcoli di produzione per essere col~
pita dall'imposta sul patrimonio.

Non c'è evidentemente nulla di rivoluzio~
nario: si tratta semplicemente della contrap~
posizione di una linea. Ma insistere sulla
costanza della pressione tributaria, dato su
cui anch'io convengo (non è però il limite
statistico quello che garantisce lo sviluppo,
ma è la composizione del prelievo), per man~
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tenere anche l'attuale composizione del pre~
lievo significa avere dei meccanismi interni
che o tendono a scaricarsi sui prezzi (il pre~
valere delle imposte dirette commisurate al
reddito prodotto) o tendono a scaricarsi sul~
l'occupazione (numero di imposte commisu~
rata al numero degli occupati): dunque infla~
zione da un lato e minore occupazione dal~
l'altro. Ecco perchè invece ci sono strumenti
che si muoverebbero in contro~tendenza ri~
spetto a queste linee di movimento dell'eco~
nomia e <;he consistono appunto nella intro~
duzione di imposte sul reddito-entrata, ovve~

l'O la tassazione dei redditi da capitale, e
nella introduzione di una imposta patrimo~
niale ovvero di un'imposta che riguarda il
reddito accumulato e non quello prodotto.

Quello che in altre parole voglio fare nota-
re, come è noto peraltro dalla letteratura, è
che] Iesistenza di tributi distorsivi nelle scel~
te, cioè la non neutralità del tributo rispetto
alle scelte produttive, alla fin fine penalizza
la crescita dell'economia. Per esempio, in
materia di redditi da capitale l'esistenza di
18 aliquote, il che vuoI dire 18 regimi discri ~

minati in base agli enti emittenti, significa
non neutralità di questo settore e in fondo
minore potenzialità di crescita del settore
stesso. Verranno privilegiati gli interessi set-
tori ali e corporativi, ma l'interesse generale
dell'economia che deve crescere è incompati-
bile con la presenza di diciotto regimi fiscali
di cui uno notoriamente ad aliquota zero,
cioè quello relativo ai titoli di Stato. È su ciò
che, a parer mio, occorrerebbe maggiormen-
te riflettere anzichè perdersi nella polemica
spicciola, quotidiana, che ha il sapore del
giustizialismo fiscale o della vendetta. Non è
un problema di giustizialismo fiscale, ma di
regole generali che questo paese non si è
ancora dato, che le maggioranze non hanno
ancora dato a questo paese. Credo invece che
di queste regole generali il nostro paese ab-
bia sempre più bisogno.

Se mi è consentita una velocissima digres~
sione in materia di tassazione di debito pub-
blico, anche qui ritengo che il pmblema non
vada portato al livello di difesa dei sacri
princìpi: la intassabilità dei titoli pubblici.
Ciò anche perchè difenderemmo un principio
che abbiamo già violato anche se non ce ne
siamo accorti; nel momento in cui abbiamo

votato il regime fiscale dei fondi comuni di
investimento, abbiamo anche detto che nel
patrimonio netto di tali fondi concorrono i
titoli di Stato. Quindi il principio che si
vuole assolutamente difendere come inviola~
bile è stato violato e, come si vede, non è
successo nulla. I titoli di Stato, infatti, fanno
parte del patrimonio del fondo comune d'in~
vestimento che sconta un'imposta patri mo-
niale.

Non si tratta allora di un finto problema
di difesa dei grandi princìpi, ma è un proble~
ma di opportunità; sarebbe assolutamente
demenziale proporre la tassazione dei redditi
sui titoli già emessi. È dunque noto che il
problema riguarda i futuri titoli di Stato e su
questo argomento è inutile inventarsi delle
polemiche perchè sono tutti d'accordo.

Analogamente ritengo valga la pena di
essere valutato con un po' più di attenzione
il problema, che invece si tende a trascurare,
riguardante il fatto che, nel momento in cui
si dovesse aumentare l'aliquota sui titoli di
Stato, avremmo una traslazione uno a uno in
materia di rendimenti. Poichè sono abituato
a ragionare in base agli schemi tipici con cui
queste cose vengono studiate, devo anche
segnalare che la traslazione pari ad uno
dell'imposta è un caso fra i tanti possibili. Si
tratta di un caso possibile in particolarissime
condizioni: la traslazione totale dell'imposta
sui rendimenti avviene in condizioni di mer-
cati perfetti, di certe inclinazioni delle curve
di domanda e di offerta, condizioni che, nei
casi empirici, per come sono strutturate le
economie, non si riflettono nei ben ordinati
manualetti che il Menichella ricordava sem-
pre ai gestori deIJa politica monetaria in
quanto la gestione è una fatica quotidiana
che non risponde ai manuali che si studiano
nei corsi introduttivi.

Il problema della traslazione è un proble-
ma empirico, che dovrebbe indurre ad affer-
mare che, non avendo grande certezza, van~
no escluse le ipotesi estreme fra tutte quelle
immaginate e quindi in particolare quelle
che prevedono nessuna traslazione o trasla-
zione pari ad uno. Se aggiungiamo che sia-
mo in regime di tassi decrescenti, l'ago della
bilancia potrebbe allora spostarsi verso una
trasiazione modesta. Non posso evidente~
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mente quantificare tale traslazione, ma vo~
glio segnalare che quella pari ad uno è un'i~
potesi considerata eroica ed estrema in tutte
le teorie che cercano di spiegare il fenomeno.
Tra l'altro nessuno propone un nuovo inter~
vento settoriale in materia di titoli pubblici
perchè in questo caso cadremmo nel giusti~
zialismo fiscale. Anche su questo aspetto si
fa della polemica per non affrontare il pro~
blema che è quello di un'uniforme tassazione
di tutti i redditi da capitale, tassazione che,
nel momento in cui è uniforme, è anche
neutrale e dunque non consente la fuga da
una componente dell'attivo ad un'altra per
motivi fiscali perchè il regime fiscale è uni~
forme.

Ho tenuto a definire, almeno concettual~
mente, la manovra perchè spesso si discute
come se la controparte sostenesse tesi uscite
dalla mente di un pazzo malinconico anzichè
tesi tendenti a designare un sistema di carat~
tere generale e non settoriale. La regola
quindi, che il Governo si è dato, della costan~
za, sorvolando sulla composizione del prelie~
vo e anzi mantenendone la struttura, ha in
sè delle componenti che rendono alquanto
difficile e che anzi non consentono così age~
voI mente nè la crescita del 3 per cento, nè il
rientro della inflazione.

La regola ~ che è poi il riassunto di quan~

to ho detto ~ che è maggiormente incoeren~

te con gli obiettivi che si sono date le autori~
tà di Governo è quella che nella rappresenta~
zione della politica economica, che per esse~
re comprensibile a tutti deve usare un lin~
guaggio sovrasemplificato, individua l'azze~
ramento di un safdo che in modo gergale
significa azzera mento del fabbisogno prima~
rio. Altre parti ~ io tra queste ~ identifica~

no in modo altrettanto gergale come l' obiet~
tivo prioritario dovrebbe essere non il fabbi~
sogno primario ma il fabbisogno corrente,
comprensivo dei pagamenti degli interessi.
Pare quasi un dibattito tra contabili, ma
credo che l'esplicitazione del perchè fra gli
obiettivi della politica economica si scelga
un saldo invece di un altro sia significativo
di politiche economiche diverse che vengono
sinteticamente riassunte dietro quel saldo.
Voi capite che nel momento in cui l'obiettivo
della politica di bilancio è un saldo che non

comprende i pagamenti per interessi passivi,
si spiega perchè non sia stata una dimenti~
canza il fatto che tra gli attori cui assegnare
le regole non vi fosse il Governo. Il Parla~
mento, infatti, non legifera sui tassi, come
peraltro è opportuno, e non vorrei che qual~
çuno proponesse che i tassi passivi o attivi
sul debito pubblico venissero determinati
per legge; ma neppure il Governo si assegna
alcuna regola. Il significato di contrapporgli
un fabbisogno comprensivo ~ senza gli inve~

stimenti di cui dirò appresso ~ degli interes~

si significa che deve essere una manovra
coerente che comprende il Parlamento, le
parti sociali ma anche il Governo il quale
invece, da molti anni a questa parte, esercita
una totale libertà di gestire, in modo, a parer
mio, fortemente critico, la politica moneta~
ria. Infatti con l'obiettivo che il Governo si è
dato, esplicitato in una deliziosa tabella a
pagina 19 del documento, dove gli aggregati
erano tutti esposti in percentuale del prodot~
to interno lordo (ma poichè dieci pagine
dopo veniva dato anche il prodotto interno
lordo non è stato difficile operare la trasfor~
mazione da percentuali in prodotto a percen~
tuali assolute), si intende che la manovra del
Governo sottintesa in questo documento è
che lo stock del debito pubblico passerà dal
99 al 111 per cento, che la crescita dello
stock del debito è del 57,8 per cento, per il
42 per cento imputabile ai pagamenti per gli
interessi passivi e solo per il 15,8 imputabile
al fabbisogno primario, che la spesa per
interessi accresce lo stock a un tasso annuo
compreso tra il 7 e il 9 per cento mentre il
fabbisogno primario accresce lo stock a un
tasso annuo compreso tra 1'1,4 e il 3,9.

Da questa manovra descritta nel documen~
to si può trarre solo una conclusione: che in
base a queste regole che il Governo si è dato
gli effetti decelerativi sulla crescita dello
stock del debito esercitato dal fabbisogno
primario così come immaginato dal Governo
vengono annullati e più che compensati da
quelli accelerativi esercitati dal livello del
tasso di interesse. Che d'altronde questi sia~
no eccezionalmente elevati lo si può desume~
re da un confronto internazionale. Ho qui
per Stati Uniti, Germania, Francia e Italia le
emissioni per i prossimi mesi e l'inflazione
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attesa per quei paesi, e il tasso reale implici~
to sui titoli del debito pubblico. Dovete pren~
dere questi calcoli con larga approssimazio~
ne, ma come tendenza. Negli USA il tasso
reale sarà del 2,83; si attendono una crescita
compresa tra il 2,5 e il 3 per cento, per cui il
tasso reale è sostanzialmente in linea con
l'attesa crescita reale dell'economia. In Ger~
mania il tasso reale atteso è del 2,65, con
una crescita attesa nell'ordine del 3 per cen~
to; dunque anche in Germania c'è un tasso
reale in linea con la crescita. In Francia il
tasso reale è del 3,8 per cento con un'attesa
di crescita del 3 per cento; dunque un tasso
reale leggermente superiore alla crescita at~
tesa.

Italia: tasso atteso reale, 6,21 per cento,
crescita attesa 3 per cento. Dunque, il tasso
reale atteso che è quello importante perchè
gli operatori decidano di investire in un
titolo o in un altro non in base all'inflazione
già passata, perchè il contratto è stato risolto
e dunque il rendimento è noto, ma in base a
ciò che si attendono nel futuro, è esattamen~
te il doppio del tasso di crescita atteso. È
questa la condizione empirica (studiata in
tutti i libri) per cui abbiamo imboccato con
decisione una strada in cui il debito pubblico
si autoalimenta per il solo servizio degli
interessi passivi e dove, per effetto del livello
dei tassi reali passati e attesi, le condizioni
di instabilità finanziaria associata a questa
crescita risiedono esattamente nella politica
monetaria stessa. È una politica monetaria
che autogenera le condizioni della sua insta~
bilità, è dunque una politica monetaria che
autogenera le condizioni per cui i tassi di
interesse dovranno essere mantenuti elevati.

Ma se i tassi di interesse dovranno essere
mantenuti elevati noi ne facciamo ricadere
tutta una serie di considerazioni; ciò signifi~
ca che non avremo la crescita,' perchè se i
tassi di interesse reale sono il doppio di ciò
che si attende di crescere evidentemente c'è
un'incongruenza. Infatti con questi tassi reali
è impensabile crescere. È invece pensabile
avere un forte attivo della ,bilancia dei paga~
menti, perchè a questo punto noi attireremo
capitali, ma allora l'economia che ne uscirà
con queste regole sarà un'economia presumi~
bilmente stagnante, eon un forte attivo della

bilancia dei pagamenti, non sicuramente
un'economia in crescita e con un modesto
attivo della bilancia dei pagamenti.

Dunque, credo che il nostro non è un di~
scorso di quadri contabili un po' strani che
cercano di contrapporre un dato contabile ad
un altro, ma la questione è che nella comme~
dia o tragedia ~ ognuno scelga il termine
che meglio ritiene ~ della discussione sulla

finanza pubblica l'aver scelto un obiettivo
invece che un altro è significativo delle poli~
tiche economiche che ci si immagina che
stanno dietro. Non voglio fare troppa dietro~
logia, ma mi pare che i numeri su cui possia~
ma ragionare sono questi. Ecco perchè io
credo che occorra un'altra politica economi~
ca, non in una società completamente diver~
sa, non la contrapposizione, ma laicamente
una linea di politica economica che usi stru~
menti diversi ma su cui ci sia la maggior
sicurezza del raggiungi mento degli obiettivi.
Ecco dunque il senso non puramente conta~
bile nell'assumere il fabbisogno corrente da
azzerare, il che significa che a questo deve
concorrere la politica monetaria.

Il Governo però non dice quali sono le
regole della politica monetaria o meglio da
qualche parte lo dice, ma con espressioni
molto modeste, affermando però semplice~
mente che interverrà dopo: cioè si aspetterà
un «prima», quindi l'azzeramento del fabbi~
sogno primario e successivamente potranno
scendere i tassi di interesse. Dunque, non
compare in qualche modo niente di una
gestione attiva del debito pubblico, nulla di
una gestione di politica economica. In realtà
il problema non è solo di tipo contabile; tutti
i colleghi comprenderanno che se dobbiamo
fare intervenire all'interno della politica eco~
nomica anche la politica del tasso di interes~
se avremo delle connessioni con la politica
del cambio e avremo delle connessioni con la
politica redistributiva. Infatti nella norma
contabile che il Governo si dà dovremo co~
prire con imposte e contributi tutte le spese,
sia quelle di parte corrente sia quelle di
conto capitale; l'unica spesa alla quale asse~
gniamo il privilegio di non essere coperta da
contributi è la spesa per interessi passivi.
Devo dire che ciò è distante dai buoni ma~
nuali di scienza delle finanze dove si dice
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che la spesa corrente e la spesa per interessi
devono avere una copertura tributaria e
quindi operare una redistribuzione fra chi
lucra gli interessi e chi paga le imposte. Che
distanza da questi buoni modelli di sana
finanza quando si ritiene che l'unica variabi~
le su cui il Governo non debba porsi i delica~
tissimi problemi redistributivi di finanzia~
mento connessi al prelievo è esattamente la
spesa che tende a fare la sovralimentazione
dei rentiers! Una politica economica, dunque,
la quale privilegi i comportamenti di coloro
che tendono a lucrare le rendite! Questo
consentirà alle imprese di stare nel salotto
buono dei rentiers a godere gli interessi a
questo livello di tipo reale, invece che stare
sul duro mercato, polveroso e non ovattato,
come è quello tipico dei rentiers, e consentirà
di formare uno strato di popolazione distri~
buita su tutte le classi sociali (qui non c'è
sinistra o destra), che potrebbe identificarsi
con la parte meno attiva della popolazione.
Ecco allora dunque un'implicazione squisita~
mente sociale di un tipo di economia e di
parti sociali che trovano alimentazione e
conferma dietro quello che sembrerebbe un
puro e semplice obiettivo di tipo contabile.

Non mi soffermo sui problemi della gestio~
ne del debito pubblico, in quanto ho annoia~
to i colleghi già in diverse occasioni, e quindi
non è il caso che qui mi ripeta; semplice~
mente con lo slogan «Una gestione attiva del
debito pubblico» non mi immagino che il
tasso di interesse, che rileviamo giorno dopo
giorno, possa essere quello perfetto di merca~
to; siccome tra il mercato dei manualetti e la
gestione della politica monetaria vi è tutta
!'imperfezione dei mercati, le posizioni mo~
nopolistiche delle banche, e così via, credo
che, visti anche i confronti internazionali, si
possa fare una politica più decisa diretta~
mente sul livello del tasso di interesse e
generare un circolo virtuoso che consenta
allo stock del debito pubblico di crescere
meno per l'effetto prezzo (tasso) che non per
l'effetto variazione connesso al fabbisogno.

Dunque, in realtà, si tratta di due visioni
semplificate della politica economica, riassu~
mibili in un aggregato, ma due politiche
economiche abbastanza significative.

Rimane un'ultima osservazione (ed ho fini~
to) ed è il problema degli investimenti. Oc~
corre su questo avere un minimo di onestà
contabile, ed è questo anche un problema
per la sinistra. Gli investimenti contabilizza~
ti come tali normalmente non lo sono; all'in~
terno della voce investimenti normalmente
vi sono tantissime cose che di investimento
non hanno neanche la parvenza. È vero che
vi sono dei ripiani di perdite e che vi è una
distribuzione a pioggia su settori vecchi, da
abbandonare, in cui la spesa per !'investi~
mento serve esclusivamente a mantenere ca~
marille che, attorno a lavori pubblici che
non finiscono mai, continuano a lucrare inte~
ressi: è il caso tipico che lega l'industria
dell'acciaio, della costruzione dei tubi con
tutte le impalcature di tubi che hanno ingab~
biato i nostri monumenti; in quel caso l'ope~
razione sussiste solamente per lucrare la
clausola di revisione prezzi nell'affitto dei
tubi che circondano appunto i nostri monu~
menti. Quelli non sono investimenti, ma
semplicemente il mantenimento di greppie a
carico del bilancio dello Stato! E questo era
solo per fare un esempio. Allo stesso modo
non è vero che basta approvare una legge
per investimento perchè questo si traduca in
spese effettive se non affrontiamo i problemi
delle procedure e dei centri di spesa degli
investimenti. Quindi, ciò che io immagino è
una spesa per investimento (e parlo anche ai
colleghi del Partito comunista) per la quale

~ a mio parere ~ si dovrebbe mostrare un

grande coraggio, quello di azzerare tuttGl; la
attuale legislazione in materia di investi-
menti, che ~ a parer mio ~ è socialmente

dannosa, e reimmaginarsi nuovi settori dina~
mici su cui operare (questo sì in disavanzo)
una forte spesa per investimento, ma ridiscu-
tendo anche tutti i centri, le procedure e le
modalità con cui questi investimenti debba~
no essere fatti.

Ho terminato il mio intervento e mi pare
di avere usato un linguaggio comune a tutti
noi, di non aver evocato paure o spiriti stra~
ni, ma di aver semplicemente e laicamente
esposto una posizione che ha al fondo la
certezza più o meno scientifica che con la
politica economica che qui ci viene illustrata
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la nostra economia stagnerà ed avrà un
grande attivo della bilancia dei pagamenti.
(Vivi applausi dall'estrema sinistra. Congratu~
fazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Schietroma. Ne ha facoltà.

SCHIETROMA. Signor Presidente, onore~
voli colleghi, a me non interessa tanto difen~
dere il contenuto di questo dibattito, quanto
il nuovo metodo, essendo chiaro ormai che la
nuova procedura di deliberazione in materia
di bilancio e di legge finanziaria costituisce
indubbiamente un momento centrale in vista
della strategia per il risanamento della fi~
nanza pubblica, e sono quindi d'accordo con
la relazione e con il contenuto del primo
intervento svolto dal Presidente della sa
Commissione, senatore Ferrari~Aggradi. Non
altrimenti infatti deve essere interpretato
tutto lo schema procedurale nuovo che si sta
attuando in questi giorni e che nasce da una
comune riflessione, ad opera di tutte le forze
politiche, mirante essenzialmente ad affinare
lo strumentario in essere in materia di ap~
provazione dei documenti e soprattutto di
conduzione della complessa macchina relati~
va alla finanza pubblica nella sua accezione
più ampia.

Partendo da questa premessa, occorre allo~
ra evitare impostazioni eccessivamente pro~
blematiche circa la coerenza tra la funzione
al cui espletamento è deputato lo strumento
costituito dal nuovo schema procedurale ed
una finalità di carattere politico~economico
da definire, dal momento che infatti gli scopi
di tutta la manovra di politica economica in
atto non possono che essere quelli di proce~
dere con vigore sulla strada del risanamento
della finanza pubblica, quale valida premes~
sa per una sana espansione dell'economia
del nostro paese. Tutto ciò significa quindi
che lo schema procedurale così come forma~
lizzato nelle risoluzioni adottate nel mese di
giugno dalle. due Commissioni bilancio dei
due rami del Parlamento, in quanto articola~
to su due fasi temporalmente distinte, si
basa su una precisa logica intesa ad evitare
il sovraccarico decisionale che il sistema
della legge n. 468 imponeva allo strumento

della legge finanziaria, con la coesistenza
delle decisioni di medio periodo con quelle
di natura congiunturale.

In tale quadro la prima fase, volta a porre
le premesse perchè il Parlamento indichi le
coordinate di massima lungo le quali si do~
vrà articolare il disegno dei documenti di
bilancio da varare in autunno, è destinata a
realizzare due obiettivi sostanziali.

Il primo riguarda l'indicazione dei limiti
del ricorso al mercato finanziario per l' eser~
cizio successivo, quale soglia invalicabile del
saldo di competenza tra spese ed entrate così
come previste nei documenti di bilancio. Con
questo si viene ad indicare la grandezza
finanziaria che costituisce la guida nella ge~
stione del complesso fenomeno legato alla
finanza pubblica, almeno sotto il profilo del~
la competenza. Sempre con la prima fase si
viene poi ad adempiere all'obbligo costitu~
zionale della indicazione delle modalità di
copertura finanziaria del saldo derivante dal~
la differenza tra spesa ed entrata: in altre
parole, !'indicazione del ricorso al mercato
finanziario deve essere inquadrata nel rispet~
to dell'articolo 81 della Costituzione, come
valvola di copertura finanziaria per quella
parte di spese che non viene ad essere coper~
ta dalle entrate e che deve trovare un finan~
ziamento sul mercato mediante l'emissione
di titoli a medio e lungo termine, quindi
sostanzialmente attraverso lo strumento del~
!'indebitamento da parte dello Stato.

Come ho già detto, la nuova procedura di
bilancio si articola in due fasi distinte, di cui
occorre ora analizzare la seconda soprattutto
per quanto riguarda il suo significato funzio~
naIe ai fini della manovra complessiva di
finanza pubblica.

È ora il caso di chiarire pertanto che il
grande significato innovativo di tutta la nuo~
va procedura di bilancio, e quindi della se~
conda fase di essa, sta nel fatto che è stato
possibile così individuare una sede nella
quale fossero esplicitate le articolazioni set~
tori ali della manovra complessiva di finanza
pubblica, con il che si è data la possibilità al
Parlamento, alle forze politiche e all'opinio~
ne pubblica tutta di mettere a fuoco il tenore
della manovra e le sue disaggregazioni.

È ovvio che per una perfetta funzionalità
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dello schema occorre dare il massimo di
pubblicità ai cosiddetti «provvedimenti di
settore«, che devono costituire i vari tasselli
entro cui si organizza la conduzione della
manovra congiunturale. Lo schema procedu~

l'aIe innovativo prevede il varo della seconda
fase, e quindi dei provvedimenti paralleli,
unitamente alla legge finanziaria ed alla leg~
ge di bilancio, nella cosiddetta sessione au~
tunnale. Al riguardo, ferma rimanendo l'uti~
lità del meccanismo che lega tutto il com~
plesso dei provvedimenti varati e consistente
nel fondo globale negativo e ferma rimanen~
do d'altra par.te la necessità che tutto il
convoglio legislativo possa arrivare in porto,
nella sua indispensabile uni tarietà, al 31
dicembre, quindi insieme alla legge finanzia~
ria ed al progetto di bilancio, sarebbe forse
utile effettuare una riflessione sulla opportu~
nità che i provvedimenti settoriali, invece di
essere presentati e quindi conosciuti solo al
momento della sessione autunnale, venissero
preannunciati dal Governo sin dal mese di
marzo; in tal modo il Parlamento, le forze
politiche e la pubblica opinione potrebbero
disporre di un argomento ulteriore per giudi~
care appieno tutto il disegno di politica eco~
nomica da attuare per l'anno successivo.

Infatti appare a non pochi osservatori cer~
tamente esiguo il tempo di tre mesi (ottobre,
novembre e dicembre) con cui discutere e
approvare tutta la manovra corretti va della
legislazione sostanziale necessaria per cor~
reggere i trends spontanei delle poste di bi~
lancio rispetto agli obiettivi in un primo
tempo desiderati e in un secondo tempo
posti e sanciti dal Parlamento nel disegno
complessivo macrofinanziario approvato du~
rante la sessione estiva.

Ma si potrebbe altresì suggerire un'altra
innovazione, consistente anche nella acquisi~
zione da parte delle forze politiche della
consapevolezza che i provvedimenti paralle~
li, a prescindere dalla data alla quale essi
vengono annunciati e quindi a prescindere
dall' «effetto annuncio» che essi possono ge~
nerare nella pubblica opinione, non possono
esaurire il tipo di manovra di politica econo~
mica che il Governo deve varare, in quanto
orientati alla risoluzione di problemi di ca~
rattere congiunturale.

Proprio da tali osservazioni infatti discen~
de la necessità che, unitamente ai provvedi~
menti settoriali, il Governo sia in grado di
varare provvedimenti di struttura, anche se
da adottare in tempi diversi rispetto ai pri~
mi, in maniera tale da fornire al Parlamento
una visione distinta della manovra di breve
respiro rispetto a quella che attiene invece
alla modifica dei meccanismi strutturali del~
la spesa e quindi che attiene alla produzione
stessa del disavanzo.

Ovviamente, in definitiva, per il quadro
nel quale vanno calate tutte queste innova~
zioni (quelle già tradotte in impegni parla~
mentari e quelle invece che sono state qui
suggerite) esse in tanto possono trovare un
alveo proficuo per vedere esaltate le proprie
potenzialità in quanto si calino in un discor~
so di medio periodo che non può non essere
quella programmazione la cui esigenza appa~
re sempre di più evidente dalle dichiarazioni
delle forze politiche interessate ai problemi
dell'economia del paese.

È solo infatti in un tale quadro di respiro
pluriennale che hanno senso non solo i prov~
vedimenÙ paralleli di carattere congiuntura~
le ma anche la manovra più importante che
Governo e Parlamento, ma prima di tutto le
forze politiche, debbono vincolarsi a realiz~
zare per aggredire i nodi di fondo dell'econo~
mia del paese.

L'auspicio ~ soprattutto di carattere poli~

tico ~ che poi sta alla base di tale discorso
complessivo è che intorno alle questioni di
carattere metodologico, oltre che intorno agli
obiettivi di risanamento e sviluppo, sia pos~
sibile coagulare il consenso più ampio possi~
bile da parte di tutte le forze politiche che
hanno a cuore le sorti dell'economia italiana,
al di là di pregiudiziali ideologiche che pos~
sono astrattamente porsi come elementi di
divisione, anzichè di aggregazione. Un tale
salto di qualità è necessario, a mio giudizio,
perchè si tenga conto della reale importanza
della massa di problemi da risolvere e che
l'economia presenta, l'alternativa essendo
rappresentata, a mio avviso, dall'ingigantirsi
delle questioni a lungo irrisolte che il paese
rivela e che non attengono solo e propria~
mente a nodi di carattere economico, ma che
finiscono con l'investire naturalmente una
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serie di terreni importanti per il futuro della
democrazia del paese.

In defintiva è in tale auspicio che il varo
della nuova procedura di bilancio deve esse-
re colto, a testimonianza della consapevolez-
za di dover proseguire sulla strada del più
ampio consenso non solo sui grandi obiettivi
ma anche sugli strumenti e quindi sulle pro-
cedure che in sè contengano le potenzialità
per l'avvio di un serio discorso di risanamen-
to e sviluppo dell'economia del paese: in tale
contesto come abbiamo visto si colloca il
processo di bilancio così come riformato e
che può essere migliorato con le modifiche
ed i suggerimenti espressi, tali comunque da
permettere il recepimento dei consigli che si
riterranno più utili da parte di tutto l'arco
delle forze politiche.

Sappiamo bene che non si tratta solo di
questo e che non pochi sono gli handicaps da.
rimuovere per controllare la spesa pubblica;
e non è certo questo il momento per appro-
fondire tale discorso. Ma non è affatto poca
cosa, io ritengo, aver deciso sul serio di
tentare di rimuovere, come stiamo facendo,
ogni incoerenza tra programmazione finan-
ziaria, politica di bilancio e politiche setto-
dali .

Dopo queste brevi considerazioni sul meto-
do, mi sia consentito solo un accenno nel
merito per dichiararmi d'accordo con chi
ritiene che per l'economia italiana ci sono
oggi davvero le possibilità di svilupparsi ai
ritmi previsti e che occorre partire da questa
convinzione se non si vuole sprecare un'occa-
sione e mancare un obiettivo assolutamente
necessario per combattere la piaga della di-
soccupazione.

I fatti confermano tali possibilità di svi-
luppo.

Quali sono i fatti? Il Presidente ci ha invi-
tati a guadagnare più tempo possibile, essen-
do urgente l'approvazione del provvedimen-
to sulle pensioni possibilmente nella stessa
giornata per cui cercherò di recuperare una
decina di minuti, a questo fine riportando i
fatti che giustificano questo discorso pruden-
temente e cautamente ottimistico circa le
possibilità di sviluppo che abbiamo secondo
i ritmi previsti, fatti che praticamente ci
ricordano in continuazione il Ministro del

bilancio e lo stesso Ministro del tesoro. Li
enuncio solamente, per essere coerente con
quanto ho appena dichiarato.

Innanzitutto il prodotto interno lordo che è
cresciuto al ritmo del 3 per cento nel primo
trimestre di quest'anno; l'andamento del va-
lore aggiunto industriale; l'andamento degli
scambi internazionali; l'andamento del com-
mercio reale insieme alla favorevole evolu-
zione delle ragioni di scambio internaziona-
le; non va molto bene il fronte dei prezzi ma
non è certamente allarmante ai fini delle
previsioni che dobbiamo fare in senso cauta-
mente ottimistico; !'inflazione tendenziale è
ora al 6,3 per cento, comunque qualcuno
sostiene che vi siano tutti i presupposti per-
chè una politica coerente realizzata nei pros-
simi mesi consenta di scendere addirittura al
4 per cento a fine dicembre. Lo stesso Mini-
stro del tesoro nei giorni scorsi ci ha dato la
confortante notizia che la dinamica del disa-
vanzo pubblico è in linea con un fabbisogno
del tesoro di 110.000 miliardi secondo gli
obiettivi fissati l'anno scorso. Mi sembra che
siamo tutti d'accordo che vanno meno bene
gli. investimenti, e segnatamente gli investi-
menti pubblici, ma questa è una questione
che dobbiamo assolutamente affrontare per-
chè la manovra degli investimenti pubblici,
insieme ad una accorta politica dei redditi e
ad una saggia politica monetaria, si riveli
uno strumento davvero essenziale per garan-
tire la continuità dello sviluppo del reddito e
quindi dell'occupazione. Inoltre, abbiamo
parlato sempre del primato della program-
mazione e nel maggio scorso al riguardo il
Ministro del bilancio ha presentato al Parla-
mento un documento di linee programmati-
che per lo sviluppo del reddito e dell'occupa-
zione nel quinquennio 1986-1990 e si aspetta
dal Parlamento !'indicazione di un assenso
su tale linee o le integrazioni ed i mutamenti
che il Parlamento ritiene opportuni, per poi
procedere alla stesura di un piano più detta-
gliato. Sono sicuro che sulla linea che abbia-
mo intrapreso non lo deluderemo.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
guardiamoci dal dare un giudizio negativo
sull'esperimento del nuovo metodo quale ab-
biamo potuto attuare oggi pressocchè solo
formalmente, costretti come siamo ad im-
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provvisare, in un accenno di discussione fret~
tolosa, ciò che dovrà diventare, invece, il
grande dibattito parlamentare di primavera.
Evidentemente dico ciò solo perchè, o so~
prattutto perchè, la ristrettezza del tempo
(ed anche il fatto di dover decidere quest'an~
no in seconda lettura) non ci ha consentito
quell' ampio ed esauriente confronto che la
materia richiede per avere utili risultati.
Non si può negare però che, nonostante tut~
to, è certamente apprezzabile il risultato di
questo dibattito per merito della sa Commis~
sione e del suo presidente, senza dubbio
alcuno, ma in particolare per il lavoro com~
petente ed appassionato ~ bisogna dargli

atto ~ del nostro relatore Covi.

Voteremo pertanto il documento che, in
conformità alla relazione del senatore Covi,
noi presenteremo all' Assemblea confidando
nella sua approvazione. (Vivi applausi dal
centro~sinistra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Rastrelli, il quale, nel corso del suo
intervento, svolgerà anche il seguente ordine
del giorno:

Il Senato

esaminato il documento di programma~
zione economico~finanziaria del Governo, re~
datto a termini delle risoluzioni approvate
dalle Commissioni bilancio della Camera e
del Senato il 10 giugno 1986 e 1'11 giugno
1986;

rilevato che il documento del Governo
non reca la precisazione degli obiettivi quan~
titativi della manovra di bilancio, non chiari~
sce le connessioni tra i vari comparti nella
finanza pubblica, non specifica i contenuti
delle linee di intervento settoriale, come pre~
visto dalle ricordate risoluzioni;

rilevato che il documento del Governo
non reca proposte mcisive per affrontare i
problemi dello sviluppo e dell'occupazione;

invita il Governo

a procedere all'elaborazione di un dise~
gno di legge finanziaria accompagnato da
disegni di legge di interventi settoriali ad
integrazione e completamento della manovra

di finanza pubblica ispirata alle seguenti
indicazioni di revisione a carattere struttu~
rale:

1) Revisioni strutturali di natura istitu~
zionale;

a) nel campo della sanità, procedere
alla riforma dell'intero settore, con particola~
re riguardo ad un nuovo assetto funzionale e
gestionale delle UsI;

b) per quanto si riferisce alla finanza
regionale e locale, riaffermare il principio
della centralizzazione dei controlli, con par~
ticolare attenzione agli impegni di spesa e
agli indebita menti, rinunciando ad ogni dele~
ga impositiva regionale o comunale;

c) avviare una autentica riforma del
sistema fiscale, attuando que] «fisco giusto»
da sempre richiesto dai contribuenti; proce~
dere all'abbattimento della progressività;

d) nel campo della previdenza, proce~
derc alla riforma del sistema pensionistico e
introdurre meccanismi di valorizzazione dei
fondi volontari autogestiti senza fini di lucro;

e) attuare un organico coordinamento

della attività delle partecipazioni statali se~
condo i settori di appartenenza e ispirandosi
al principio che esse debbano svolgere un
ruolo essenziale nella guida dello sviluppo
del paese.

2) Revisioni strutturali volte all'elimina~
zione delle diseconomie del sistema produt~
tivo:

a) nel campo infrastrutturale:

1) procedere al potenziamento dell'inte~
ro sistema dei trasporti nazionali su strada,
su rotaia, via acqua, via aria, attuando orga~
nici progetti adeguati alle esigenze presenti
e future del paese;

2) procedere alla revisione in senso po~
tenziativo del piano energetico nazionale, al
fine di dotare il sistema produttivo della
quantità di energia elettrica necessaria allo
sviluppo nazionale; attuare tutte le misure di
sicurezza necessarie in relazione alle fonti di
produzione energetica;

3) attuare una politica di ricerca applica~

ta finalizzata all'innovazione. A tal fine mo~
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bilitare le strutture universitarie e del CNR,
eliminando i centri inefficienti e potenziando
quelli che forniscono concrete possibilità di
risultati positivi. Coordinare la ricerca uni-
versitaria e istituzionale con le attività im-
prenditoriali;

4) attuare il programma nazionale delle
telecomunicazioni accelerando l'introduzione
di reti pubbliche specializzate, al fine di
pervenire entro il decennio alla rete integra-
ta nazionale per fornire tutti i moderni servi-
zi telematici, per dati, per fonia, per video.
Realizzare la telematizzazione della pubbli-
ca amministrazione;

5) riformare la istruzione primaria e
secondaria; procedere al completa mento del-
la riforma universitaria; creare strutture
pubbliche per la formazione professionale di
concerto con le imprese e le organizzazioni
di settore;

6) attuare una politica agro-alimentare

in grado di produrre all'interno quanto oggi
importato (potenziamento zootecnico, delle
colture ortofrutticole, della produzione fore-
stale);

b) nel campo delle razionalizzazioni
gestionali e congiunturali:

1) utilizzare i fondi Cee secondo le neces-

sità di riequilibrio sociale e territoriale;

2) introdurre un'organica politica per la
valorizzazione dei beni culturali e ambienta-
li; migliorare le attrezzature e la promotion
turistica;

3) risanare la gestione dei servizi pubbli-
ci a carattere nazionale e a carattere iocale;

4) pervenire al riassetto del territorio nei
suoi aspetti urbanistici ed ecologici, alla bo-
nifica e restauro dei centri storici, alla boni-
fica e risanamento delle periferie; dotare i
centri urbani di servizi e di zone verdi;

5) riprendere la centralità del Mezzo-
giorno come essenziale allo sviluppo dell'in-
tera Nazione. Attuare il coordinamento fra
iniziative centrali e regionali al fine di evita-

re 1'acuirsi delle diseguaglianze nell'espan-
sione fra le regioni meridionali.

9. Doc. LXXXIV,

n. 1.3 RASTRELLI, MARCHIO, PISTOLESE,
BIGLIA, COSTANZO, DEL PRETE,

FILETTI, FINESTRA, FRANCO,

GIANGREGORIO, GRADARI, LA

RUSSA, MITROTTI, MOLTISANTI,

MONACO, PISANÒ, Pozzo, SIGNO-

RELLI

Il senatore Rastrelli ha facoltà di parlare.

RASTRELLI. Signor Presidente, onorevoli
Ministri, onorevoli colleghi, inizio il mio in-
tervento raccogliendo l'invito finale del sena-
tore Schietroma: non colpevolizziamo, non
abbandoniamo questa nuova prassi che ab-
biamo stabilito anche se allo stato i risultati
non ci sembrano soddisfacenti. Mi sembra
che sia un invito da raccogliere perchè fin
dall'anno scorso, quando ad iniziativa del
presidente Fanfani in quest' Aula, soltanto in
quest' Aula, in questo ramo del Parlamento,
fu fatto un dibattito preventivo di politica
economica, abbiamo dato una grande impor-
tanza alla possibilità di un confronto preven-
tivo rispetto alla legge finanziaria per una
scelta delle grandi opzioni di fondo che una
politica economica deve avere a base dello
strumento tecnico del bilancio.

Dobbiamo però constatare che quest'anno
quella grande premessa, quella volontà di
innovazione, quella trasformazione nel siste-
ma di contabilità dello Stato non ha avuto
materialmente il tempo di esplicarsi nel mo-
do che avrebbe meritato. E ciò per un moti-
vo preciso: perchè una crisi governativa e
una crisi della maggioranza hanno paralizza-
to i tre-quattro mesi di tempo. al centro
dell'anno che erano razionalmente destinati
allo sviluppo di questo dibattito in via pre-
ventiva, per cui ci troviamo ad una scadenza
di dieci giorni dalla presentazione della leg-
ge finanziaria ad approvare risoluzioni che
non avranno il tempo materiale di subire il
confronto parlamentare e 1'esame che le for-
ze politiche interne ed esterne al palazzo e i
settori della politica economica e della scien-
za economica avrebbero potuto sviluppare
fuori di questo palazzo.
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Il Governo si troverà costretto a presentare
una legge finanziaria sulla base di una riso~
luzione che la maggioranza proporrà di ap~
provare al Parlamento e che non potrà racco~
gliere in sè l'elaborazione scientifica, tecnica,
politica, sociale che la nuova innovazione e
la nuova prassi avrebbero dovuto invece de~
terminare.

Quindi raccogliamo l'invito del senatore
Schietroma a non rendere colpevole lo stru~
mento di inefficacia e di inefficienza: !'idea,
il principio che è posto a base di questa
innovazione è valido, vogliamo perseguirlo;
però dobbiamo anche riconoscere che i tem~
pi tecnici cui la maggioranza ci ha costretti
per la sua conflittualità (il giudizio è politi~
co, ma. devo esprimerlo perchè altrimenti
non saremmo completi) non hanno dato a
questo strumento nuovo, a questa nuova
creatura il respiro, il taglio, l'aspetto che
avrebbe potuto avere e che avrebbe merita~
to. Allora cominciamo subito con il precisare
di ritenere questa formulazione e questa atti~
vità preventiva alla legge finanziaria di que~
st'anno come un mero fatto strumentale e
sperimentale, come l'inizio di una procedura
e di un tempo nuovo che speriamo i tempi
politici degli anni prossimi consentano di
sviluppare appieno.

Per la verità in Commissione bilancio,
quando si discusse in via preventiva sulla
formazione di una commissione che il presi~
dente Fanfani volle, ciascun Gruppo politico
e ciascuna parte presentò delle proprie riso~
luzioni ed anche delle proprie cronologie, dei
propri tempi tecnici. Anche la nostra parte
politica, tramite chi parla, presentò una riso~
luzione nella quale ritenevamo di avere me~
glio articolato e meglio sposato quelli che
potevano essere i termini di questa novità.

L'essenziale qualità specifica della nostra
visione era quella di abbinare, di collegare

~ proprio per il carattere necessario di lega~

re a una legge finanziaria snella provvedi~
menti paralleli di natura sostanziale ~ una
novità profonda nel sistema di sessione di
bilancio, nel senso che le due Camere in
contemporanea, nello stesso periodo, poteva~
no discutere materie differenziate per poi
poter arrivare a un discorso finale, alla fine
dell'anno, dopo che nella contemporaneità

delle prestazioni tra i due rami del Parla~
mento si fosse potuti arrivare ad un unico
tessuto connetti va della legge finanziaria e
della legge di bilancio.

Non riteniamo che questa proposta, essen~
do di natura tecnica, sia del tutto superata.
Le esperienze nel tempo potranno determi~
nare delle novità, novità che soprattutto que~
sta fase sperimentale ci induce a commenta~
re e a meditare.

Ci troveremo, secondo quanto ha opportu~
namente detto il Presidente della Commis~
sione bilancio nel suo intervento di apertura
del dibattito, dinanzi ad una legge finanzia~
ria snella ~ perchè questo è un presupposto
che tutti vogliamo ~ e dinanzi all'obbligo

del Governo di presentare una serie di prov~
vedi menti paralleli.

La prima difficoltà che pongo all'attenzio~
ne dell'Assemblea è la seguente: si riuscirà,
nello stesso tempo e con sessioni di bilancio
differenziate e distinte tra Camera e Senato
nei tre anni, a coprire questa esigenza di
duplice contemporaneità e di contestualità
tra legge finanziaria propriamente detta e
provvedimenti paralleli? Sarà possibile vara~
re una legge finanziaria se non saranno già
approvati anche i famosi provvedimenti pa~
ralleli? E se ciò non fosse possibile, questa
innovazione, così come l'abbiamo attualmen~
te articolata, non costituirà necessariamente
l'atto dovuto dell'esercizio provvisorio?

Non andiamo cioè a stravolgere, nel tenta~
tivo di far bene, un principio basilare che è
quello di fornire subito lo strumento finan~
ziario per ciascuno degli anni venturi con
l'approvazione del documento finanziario e
la legge di bilancio prima che inizi l'eserci~
zio di competenza? Tali quesiti riguardano
poi soltanto il problema sul piano del meto~
do e degli strumenti. Questa fase sperimen~
tale deve servire a farci valutare per il futuro
l'opportunità di altre modifiche perchè quel~
le che abbiamo apportato finora non sono
ancora sufficienti nel metodo e neanche nel
contenuto.

L'aver fatto un dibattito, più esteso alla
Camera e più ristretto qui al Senato, l'aver
presentato alla Camera una risoluzione della
maggioranza ed alcune risoluzioni di mino~
ranza che sono state respinte, l'aver qui di~
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battuto per poi presentare un ordine del
giorno di maggioranza che sarà approvato, ci
auguriamo, ponendoci dal punto di vista
della maggioranza, con un maggior numero
di suffragi rispetto a quanto è accaduto alla
Camera dei deputati dove si è avuto un
segnale politico del tutto negativo, il fatto
che sarannno presentati altri ordini del gior~
no della minoranza che saranno regolarmen~
te respinti, tutto ciò non costituisce forse un
precedente negativo rispetto a quello che
avremmo voluto fare?

Mi domando se una diversa articolazione
di questo metodo, portando soltanto linee
politiche essenziali presentate da tutte le
forze politiche, poi abilitate ad affrontare
l'opinione pubblica, i comitati scientifici, le
forze sociali, il giudizio di coloro che si inte~
ressano di politica economica anche al di
fuori del Palazzo, non avrebbe potuto costi~
tuire viceversa quel tessuto complessivo dal
quale il Governo avrebbe dovuto trarre le
scelte e le sintesi necessarie. Ho il timore
che questa fase sperimentale costituisca uno
degli atti della solita ritualità. Una maggio~
ranza, peraltro neanche tanto forte come la
Camera ha dimostrato, propone in partenza
una linea del Governo sulla quale vi sono
posizioni differenziate e le opposizioni arti~
colano propri documenti e proprie proposte
alternative: l'esito di questo confronto si ri~
duce al solito schematismo politico di una
maggioranza che si restringe nella sua difesa
e che appoggia il Governo e di una minoran~
za che vede precluse le sue proposte dalla
forza del numero e non dal confronto libero
delle idee nè dal raffronto di queste idee e di
queste proposte con la grande opinione pub~
blica che pure è interessata ai problemi del~
l'economia nazionale.

In questo discorso si intrecciano allora due
aspetti: quello politico e quello tecnico. Il
nodo politico è preliminare; credo che quan~
do il ministro Goria ha presentato il suo
documento ~ e ritengo che nella formulazio~

ne del documento la sua posizione sia deter~
minante perchè i ministri Visentini e Romita
hanno fatto da partners non so neanche fino a
che punto entusiasti di questa manovra la
cui paternità assoluta spetta al ministro Go~
ria; tutto il pensiero di questo documento

programmatico del Governo rispecchia in
pieno e soltanto le istanze e le proposizioni
del Ministro del tesoro ~ sapesse che esso si

pone in una linea di mera continuazione
delle precedenti esperienze. E allora se le
precedenti esperienze ed il modo in cui si è
affrontata la finanza pubblica negli anni pas~
sati vengono oggi giudicati dal Parlamento
in modo positivo, in questo caso sarebbe
giustificata una risposta di adesione e un
voto di maggioranza a questa impostazione.

Ma ove vengano criticate, ove si dica che
quei passaggi non furono rispondenti alle
reali esigenze dell'economia italiana, allora
qualcosa andrebbe modificato. Ci siamo tro~
va ti dinanzi ad una presa di posizione asso~
lutamente conservatrice rispetto alle impo~
stazioni del passato. La stessa disperata dife~
sa che il Ministro fa della non tassazione
delle rendite finanziarie per il debito pubbli~
co appartiene, secondo me, più ad una logica
di principio che di realtà economica. Credo
che la società italiana oggi sarebbe matura
per affrontare anche questo problema, se
volete anche per subirlo, perchè ormai il
discorso è configurato nel senso che è pacifi~
co per tutti che un risanamento della pubbli~
ca finanza costituisce un motivo di sicurezza
per la società civile italiana, quindi è un
fattore di stabilità per il quale tanti sacrifici
possono essere fatti.

Al contrario, non si è fatto niente. Perchè
allora il ministro Goria ha avuto dal Gover~
no questo mandato di poter rappresentare
solo la conservazione, senza innovazioni, pur
venendo segnali di segno diverso dalle varie
parti politiche della maggioranza? Alla base
di tutto ciò sta il nodo politico. Questo Go~
verno è il Governo della staffetta? Sa questo
Governo che la legge finanziaria che fa ap~
provare dal Parlamento sarà gestita da un
Governo diverso? Solo così si spiega l'abban~
dono rispetto a certe posizioni di principio.
Se non ci fosse stato quel maledetto sistema
di risoluzione di una crisi politica con un
patto che non si sa fino a che punto sarà
rispettato ( perchè non è un patto che può
essere rispettato), se non ci fosse stato questo
limite alla funzione del Governo, oggi ci
troveremmo forse dinanzi a un documento di
programmazione economica un po' più am~
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pio, più rispecchiante le istanze delle varie
forze politiche e quindi più aperto ad un
confronto che in questo momento sarebbe
assai interessante.

Viceversa, quel nodo politico stringe anche
il documento di bilancio; il Governo che
gestirà la legge finanziaria per l'anno 1987
non sarà lo stesso Governo, e non avrà forse
lo stesso Presidente del Consiglio, del 1986.
Da ciò scaturisce da un lato una sorta di
sospensione e dall'altro il tentativo di evitare
contraddizioni immediate rispetto a un pro~
gramma minimo di gestione che il Governo
si è fissato fino all'aprile 1987. Questo nodo
politico inficia anche il lavoro tecnico.

La visione personale del ministro Goria in
tema di economia la conosciamo ed è rispec~
chiata nel documento, ma non riteniamo che
tutte le forze di maggioranza siano concordi
con lui! (Interruzione del ministro del tesoro
Coria). Infatti mi domando come è possibile
che cinque partiti di maggioranza si ritrovi~
no in un documento, quando poi nelle rispet~
tive assise o attraverso la voce di loro uomi~
ni qualificati portano avanti altri discorsi! È
un equivoco che la maggioranza ci dovrebbe
spiegare, in quanto è per me assurdo che il
ministro Romita firmi un documento come
questo e poi lanci i messaggi che ogni tanto
lancia sulla programmazione e non si porti
avanti un discorso di un autentico Ministero
del bilancio che assorba per competenza
principale gli altri dicasteri finanziari. È
chiaro che la logica che sottende tutto ciò f

non è quella dei contenuti ma quella del
potere, come abbiamo sperimentato centi~
naia di volte.

Il fatto positivo che voglio rilevare da que~
sta fase sperimentale, alla quale non mi
affeziono perchè la manovra e la metodolo~
gia di questo momento è fallimentare, è
determinato secondo me dalle relazioni di
maggioranza che soprattutto alla Camera,
ma anche qui al Senato, pongono determina~
ti dubbi e quindi, per la loro approvazione,
in Assemblea, avrebbero bisogno di una chia~
rificazione del Ministro.

I relatori, l'onorevole Pellicanò con mag~
giore forza e chiarezza, il senatore Covi se~
condo il suo stile con maggiore riguardo ma
nella sostanza con la stessa qualità di conte~

nuto si chiedono come si può impostare una
politica economica di riduzione del disavan~
zo così come il ministro Goria l'ha prefissato
se non conosciamo dove egli prende i 2.400
miliardi di riduzione delle spese correnti e
che cosa taglia dal fondo delle spese capitali
per recuperare gli altri 3.900 miliardi. Que~
sta è una domanda che ~ anche se sarebbe
ovvio ~ non poniamo noi ma i relatori di
maggioranza; questi chiedono come avvenga
la quantificazione economica del disavanzo,
cioè l'aver fissato solo in 100.000 e non in
110.000 miliardi il deficit dell'anno, attraver~
so quali operazioni contabili; chiedono cioè
quali siano le fonti alle quali attingere per
giungere a questa copertura. Ebbene, la ri~
sposta finora non ci è pervenuta. Se questa
risposta non dovesse giungerci dalla replica
del Ministro, con la puntualizzazione quali~
tativa e quantitativa dei prelievi o delle
riduzioni, dovremmo arrivare alla conclusio~
ne che la maggioranza non potrà approvare
il documento. Dunque, o le relazioni di mag~
gioranza, cioè quello che è frutto del lavoro
in Commissione, frutto della decisione presa
dalla maggioranza e non dalla Commissione
all'unanimità, ha valore in questo momento
e porta una risposta concreta e precisa, op~
pure questa nuova prassi tende ad affogarsi
nel solito ritualismo dei dibattiti parlamen~
tari dove una maggioranza ed un' opposizio~
ne dicono tutto quello che devono dire ma
poi si giunge alla conclusione che nessuna
delle due parti dialettiche del sistema demo~
cratico sono soddisfatte, perchè l'esito finale
di una votazione è complessivamente esauto~
rante delle posizioni sia della maggioranza
sia della minoranza; non credo che il Mini~
stro sarà nelle condizioni di rispondere a
questa domanda. Ritengo che la posizione
dei conti economici generalmente definiti
abbia più il carattere della volontà e della
possibilità nel campo delle probabilità che
quello di uno studio scientifico per capire
dove tagliare. Infatti credo che il Ministro in
questo momento non sappia da dove saranno
ricavati i 2.400 miliardi di riduzione delle
spese correnti e quali saranno i «rami sec~
chi» del conto capitale dal quale si potranno
trarre 3.900 miliardi.

Alla Camera dei deputati vi è stato un
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lungo discorso, che peraltro è stato qui ripre~
so da senatori di parte comunista, sulla diffe~
renza che passa tra gli stanziamenti in conto
capitale e la voce investimenti. Siamo con~
vinti che anche su questo punto bisogna fare
chiarezza; una destinazione in conto capitale
soltanto per fare bella figura o per propagan~
dare possibili risvolti di sviluppo occupazio~
naIe nel bilancio dello Stato, senza che a
questa corrisponda una rispettiva voce di
investimento produttivo, è uno degli elemen~
ti sui quali il nuovo sistema dovrà fare defi~
nitiva chiarezza. Non voglio, comunque,
enunciare questo principio, voglio soltanto
dire che allo stato attuale la politica econo~
mica del Governo non prevede di utilizzare i
vantaggi che scaturiscono dalla situazione
complessiva internazionale per fare un lan~
cio di qualità, non prevede di fare un atto di
coraggio anche con un minimo di rischio,
perchè ogni atto di coraggio comporta un
minimo di rischio in tema di sviluppo del~
l'occupazione. La realtà è che la politica
economica attuale è quella di un'azienda che
si ritiene vada bene, quindi si teme una
qualunque modifica che possa fermare que~
sto «andazzo» favorevole; tutto si congela in
attesa che gli eventi esterni possano conti~
nuare e si possa arrivare finalmente ad una
soluzione di azzeramento del deficit dello
Stato più per processi di ordine naturale che
per processi voluti, studiati e imposti nella
situazione attuale. Quando abbiamo il raf~
fronto tra la situazione internazionale e quel~
la nazionale, sulla quale si è soffermato il
senatore Andriani, e quando ascoltiamo da
quest'ultimo la dichiarazione che la linea
proposta dagli Stati Uniti d'America in tema
di sviluppo è una linea positiva e da accetta~
re, questo è un passaggio non di poco conto;
non dico questo per fare un complimento al
senatore Andriani, ovviamente, ma per dimo~
strare come qualche volta a livello tecnico le
verità vengano fuori. (Commenti del ministro
del tesoro Coria e del senatore Andriani).

Si è tanto parlato della politica fiscale di
Reagan, ma si può mai comprendere perchè
il Governo italiano, che pure avrebbe dovuto
e potuto avviare non dico un accostamento,
che è improponibile, ma lo studio di fattibiIi~
tà di attività politiche e legislative che pos~

sano confortare questa linea ed entrare in
questa nuova visione del regolamento della
politica economica, abbia rifiutato tassativa~
mente un campo di azione di questo genere?
Mi pare che siano domande pertinenti che
vanno poste e vanno poste nel modo giusto.
Il discorso dell'invarianza della politica fi~
scale, cioè l'impegno del Governo a non au~
mentare i prelievi fiscali complessivamente,
come si articola con l'altra disposizione già
resa di realizzare un minimo di autonomia
impositiva a livello decentrato? Il ministro
Visentini, quando venne presso la Commis~
sione bilancio (e chiamo il senatore Covi a
testimone di ciò), fece un quadro nero; nel
momento in cui il povero ragioniere genera~
le, o esperto di contabilità, della Presidenza
del Consiglio ha dichiarato che nel 1985 vi
sono stati ~ mi pare ~ 4.500 miliardi di

risultato positivo rispetto alle previsioni del
prelievo fiscale, il ministro Visentini si è
scagliato contro questo alto funzionario chie~
dendogli come si permetteva di parlare, per~
chè il quadro che egli aveva reso a noi era
negativo, sostenendo che si era registrato di
fatto il timore che, in relazione all'abbassa~
mento di certi coefficienti di imponibile
complessivo per quanto riguarda le esporta~
zioni ed altro, il prelievo fiscale ritenuto su
una determinata partita, su un comparto
dell'attività pubblica, si era ridotto, volendo

intendere che per la parte che lo riguarda,
l'imposizione fiscale da parte dello Stato,
egli nOl) intende modificare niente. È questo
il messaggio inviato dal ministro Visentini!
Come si aggiunge a questa posizione di un
ministro autorevole del Gabinetto la volontà
del Governo di portare avanti un'autorizza~
zione a prelievi periferici da parte di regioni
e comuni? E parlate di invarianza di prelie~
vo fiscale? L'invarianza significa non variare,
e noi siamo contro l'invarianza, ma non sotto
l'aspetto quantitativa al quale si riferisce il
Governo e che, come ho detto, non sarà
realizzabile se passerà la norma sostanziale
sulla TASCa o su qualunque altra tassa sui
servizi, quanto piuttosto riferita all'ingiusti~
zia dell'attuale prelievo fiscale. L'invarianza
non è ammissibile per questo, e bisogna
variare assolutamente il prelievo fiscale per~
chè non è possibile che, ferme restando le
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quantità, vi siano categorie di cittadini ita~
liani che pagano le tasse il cui ammontare
complessivo a livello di IRPEF viene assorbi~
to soltanto per pagare i redditi da capitale di
altri cittadini italiani che investono!

GORIA, ministro del tesoro. Non li paghia~
ma più!

RASTRELLI. Si immagini se da parte mia
può venire un discorso del genere: gli impe~
gni che lo Stato ha assunto devono essere
rispettati, sempre, però bisogna pur studiare
una forma per fermare questa macchina in~
fernale. Lei teme, signor Ministro, che doma~
ni una rendita finanziaria quale quella a
sostituzione dei BOT e dei CCT possa scorag~
giare gli investitori? Crei allora altre forme
di incentivo! Ne esistono talmente tante in
materia economica! Dica che nel futuro per
tutti il prelievo fiscale deve essere parificato
qualunque sia il tipo di reddito o di rendita
e poi, per agevolare la soluzione di un pro~
blema del genere, per ottenere l'acquisizione
degli aderenti e sottoscrittori, inventi altri
tipi di incentivo: ne esistono migliaia, incen~
tivi particolari, premi di proprietà, sorteggi
anticipati, eccetera. Crei un interesse qua~
lunque per questa sottoscrizione a favore
dello Stato a fronte della garanzia e del non
rischio, perchè anche il discorso Borsa ades~
so non ha più valore; la Borsa, dopo certi
tentativi, ha fermato la sua marcia; gli inve~
stitori sono più prudenti perchè hanno capito
che un momento di evoluzione non giustifi~
cato da niente non poteva durare in eterno e
vi è quindi maggiore prudenza, per cui quel
timore che aveva lei, signor Ministro, di
vedere paralizzate le casse dello Stato per la
mancanza di sottoscri ttori credo che possa
essere valutato con molta maggiore tranquil~
lità. Quindi, sì ad una variazione del prelievo
fiscale, ma variazione dei settori dei contri~
buenti, variazione del tipo di imposizione:
non è più possibile fondare l'insieme delle
entrate dello Stato su queste forme di prelie~
va settoriale, di classe, solo sui lavoratori
autonomi, solo sui lavoratori a reddito fisso,
solo sui professionisti, con tutta una serie di
agevolazioni (mi pare che esistano 18 aliquo~
te differenziate) per quanto riguarda i reddi~

ti di altro genere, i redditi da capitale. Allora
anche il profilo della invarianza non può
essere accettato da noi: dobbiamo accettare
invece un presupposto di varianza, articolato
però non sulla quantità del prelievo, ma
sulla qualità e sulla distribuzione dello
stesso.

La seconda questione che volevamo solle~
vare, signor Ministro, è la seguente. Lei pre~
vede un disavanzo di soli 100.000 miliardi
rispetto ai 110.000 miliardi dello scorso an~
no. È probabile che lei realizzi questo risul~
tato perchè la riduzione di 10.000 miliardi
corrisponde soltanto al provento certo che,
rispetto ai tempi in cui furono programmati
i 110.000 miliardi, è costituito dal minor
vincolo estero, ad esempio per i petroli. Noi
abbiamo una mancata distribuzione e questo
è un risparmio sugli oneri anche per quanto
riguarda le importazioni delle materie pri~
me. (Commenti del ministro del tesoro Goria).
Il risultato dei suoi calcoli è questo, ma non
dipende dalla sua politica, bensì da fattori
straordinari.

SIGNORELLI. Rifate insieme i calcoH, vi~
sto che c'è una disponibilità.

RASTRELLI. Apprezzo il Ministro che si
confronta con gli altri e che è eccezionalmen~
te disponibile. Sono lietissimo molte volte di
potermi confrontare con lui per vedere fino a
che punto certe idee possono essere portate
avanti o hanno un limite tecnico che soltanto
la sua competenza superiore e la conoscenza
dei fatti può determinare. Ecco perchè molte
volte mi domando se è possibile approfondi~
re certi discorsi, anche in contraddittorio, su
materie così delicate.

Tuttavia quando il Governo pone avanti al
Parlamento, in una fase che ritengo soltanto
strumentale, una manovra di questo genere e
quando si appresta, per necessità di circo~
stanze e di tempo, a presentare una legge
finanziaria che non sarà altro che la trasposi~
zione economico~normativa di questa impo~
stazione, da un lato gran parte della speri~
mentazione nel nuovo dibattito ha cessato di
esistere come valore, perchè i discorsi che
stiamo facendo adesso li ripeteremo senz'al~
tra per la legge finanziaria, dall'altro non so
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fino a che punto il documento che sarà ap~
provato a maggioranza costituirà un vincolo
agli effetti della legge finanziaria stessa. Sta~
sera probabilmente il Senato approverà un
ordine del giorno e le due Camere saranno
conformi nell'approvare certe risultanze di
ordine economico. Ma mi domando: quale
valore effettuale avrà la decisione che il
Parlamento assume Q. maggioranza rispetto
alle disposizioni della futura legge finanzia~
ria? Saranno ritenuti preclusi dal Pr~sidente
del Senato e dal Presidente della Camera gli
emendamenti che dovessero variare molto
quella impostazione? Questo è un altro que~
sito che mi pongo perchè il nuovo meccani~
smo non mi convince ancora. Quale possibili~
tà esiste di creare un vincolo per il Parla~
mento nel momento in cui si discuterà la
legge finanziaria, con tutte le facoltà che la
Costituzione garantisce? Saranno problemi
interessanti, che forse affronteremo nei pros~
simi giorni e nelle prossime ore.

Ma tornando al discorso precedente, poi~
chè il sistema nuovo permette un confronto
sulla politica economica secondo cui tutte le
posizioni devono essere valutate con pari
dignità, almeno nella fase della proposizione,
salvo la responsabilità del Governo di fare le
scelte opportune, ritengo che questa circo~
stanza non abbia risposto a questo grande
presupposto. Abbiamo presentato il nostro
ordine del giorno, un po' lungo, articolato su
una decina di punti, che se non ci fossero
due scelte precise il Governo potrebbe addi~
rittura accettare come raccomandazione,
perchè abbiamo avuto l'intenzione di presen~
tare un documento alternativo complessivo,
come quello che ha presentato il Partito
comunista, con scelte completamente antite~
tiche alle posizioni del Governo. Abbiamo
soltanto cercato di individuare una decina di
punti nei quali una maggiore specificazione,
una maggiore precisione e puntualizzazione
di settori e di problemi possono ritenersi
addirittura integrative delle conclusioni pre~
sentate nella relazione di maggioranza del
senatore Covi. Esistono però due o tre punti
per i quali non è assolutamente possibile
questa accettazione. Mi riferisco ad esempio
al nostro categorico rifiuto ad un decentra~
mento dell'imposizione fiscale. Siamo stati

sostenitori, contro i comunisti, del principio
della centralità del prelievo fiscale; in questo
momento ci sembra che tale principio vada
confermato. Non è possibile andare avanti
creando altri balzelli e pertanto il nostro
documento potrebbe essere accettato addirit~
tura come raccomandazione se non ci fossero
uno, due o tre punti qualificanti la nostra
opposizione in politica economica.

Al di là del fatto che questo documento
così com'è non può essere accettato dal Go~
verno nella sua integrità, resta tuttavia il
contributo che abbiamo voluto dare in que~
sto momento del dibattito al Governo, alla
maggioranza e al paese. Ci auguriamo che, al
di là della sfortunata vicenda di questa pri~
ma sperimentazione del nuovo iter di forma~
zione del bilancio dello Stato, gli anni ventu~
ri possano veramente creare quei presuppo~
sti di compartecipazione tra forze politiche e
tra classi sociali che sono alla base dello
sviluppo futuro del1'economia nazionale. (Ap~
plausi dall'estrema destra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Vittorino Colombo. Ne ha facoltà.

COLOMBO VITTORINO (L). Signor Presi~
dente, onorevoli colleghi, la legge finanziaria
rappresenta il documento di base della no~
stra comunità nazionale. La sua analisi, la
discussione e l'approvazione costituiscono
momenti importanti della vita legislativa ed
anche momento alto di confronto politico
che investe la responsabilità di tutte le parti,
di maggioranza e di opposizione.

Questa discussione sulla finanziaria 1987
rappresenta un'occasione unica proprio per
riportare la politica al suo giusto equilibrio
tra decisioni programmatiche e rapporto tra
le forze politiche.

L'opposizione, con l'intervento di Reichlin
alla Camera e di Andriani oggi qui al Senato,
dichiara di voler imboccare proprio la strada
della proposta. L'onorevole Natta, al festival
de «l'Unità» conclusosi domenica scorsa, ha
dichiarato che occorre un Governo di pro~
gramma. «Il Governo è latitante, si illude;
noi proponiamo e invitiamo tutte le forze
politiche ed economiche in un grande sfor~
zo».
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Le critiche sono pesanti. «La nave va?», si
domanda con ironia Reichlin e critica.« L'ot-
timismo del Presidente del Consiglio e del
Ministro del tesoro è sbagliato. Mi sembra
che sia un dare i numeri il fissare la crescita
del prossimo anno al 3-3,5 per cento». Ed
aggiunge: «Occorre invece affrontare i pro-
blemi gravi del paese, gli squilibri territoria-
li, l'arretratezza dei grandi sistemi» e così
via per concludere ~ e lo ha ripetuto An-
driani ~ che «ci troviamo invece ancora una

volta di fronte ad una legge finanziaria la cui
filosofia è molto semplice ed anche molto
chiara: per rilanciare l'occupazione bisogna
ridurre la spesa pubblica e sostenere i profit-
ti».

L'attacco è forte, possiede una sua logica
almeno di principio. Ma è proprio giusto
questo attacco? È valida questa denuncia di
assoluta carenza dello Stato, della politica
della maggioranza e della filosofia che sta
alla base di questa legge finanziaria 1987?
Ho ascoltato come tutti i colleghi le argo-
mentazioni dell'amico e collega Andriani e
non si possono lasciar passare così. Bisogna
invece confrontarsi e reciprocamente propor-
re linee di alternativa.

Sono alle nostre spalle da non molto tem-
po ~ e bisogna ricordarlo ~ i periodi neri

caratterizzati da un tasso inflazionistico su-
periore al 20 per cento e comunque sempre a
due cifre e bisogna ricordare quello che è
stato fatto anche dal Governo, da tutto il
paese in questa direzione. Voglio ricordare le
cifre: nel 1982 !'inflazione era al 16 per
cento, era al14 per cento nel 1983, alla nel
1984, all'8,5 nel 1985, al 6,5 per cento nel
1986. Vorrei poi ricordare al collega Andria-
ni, che certamente li sa a memoria, anche i
valori che denotano !'incremento del PIL: i
valori da considerarsi negativi dello 0,5 per
cento nel 1982 e 0,4 per cento nel 1983,
nncremento del 2,6 per cento nel 1984, il 2,4
nel 1985 e le previsioni del 2,5-3 per cento
per il 1986. Non dice nulla questo andamen-
to? Puro caso, fatalità, fortuna nonostante
l'azione del Governo?

Questo modo di ragionare non mi pare che
stia in piedi.

Ricordo per sommi capi le linee guida di
comportamento e quindi di una politica che

ha caratterizzato non solo il Governo ma
!'intera comunità. Sono azioni concrete che
hanno portato ai risultati sopra ricordati.
Innanzitutto l'azione dello Stato, del Gover-
no, della sua maggioranza che ha messo
sotto controllo la spesa pubblica bloccando il
disavanzo, contribuendo a raffreddare in mo-
do evidente il tasso inflazionistico: si sono
costruite cioè le condizioni per una ripresa.
Le azioni delle forze imprenditoriali, le cui
aziende private e pubbliche sono tornate alla
capitalizzazione, all'autofinanziamento, ai
bilanci in pareggio, e infine alla distribuzio-
ne degli utili. Le forze sociali che hanno
garantito livelli bassissimi di conflittualità e
quindi un'alta produttività al sistema, l'esito
del referendum sul costo del lavoro è stato il
punto più alto di questo grande senso di
responsabilità dei lavoratori che hanno scel-
to di rinunciare ad un vantaggio monetario
immediato per facilitare la ripresa. Potrei
parlare anche della stabilità politica, ma ci
hanno pensato altri. Nessuno può miscono-
scere che questi indirizzi e questi comporta-
menti rappresentano la concreta politica che
ha avuto nel Governo e nella sua azione di
indirizzo e di guida il punto di riferimento di
base. Alla obiezione che si può fare dicendo
che ciò appartiene ormai al passato devo
rispondere che, è vero, è passato ma non
indifferente e neutro; è un passato che ha
permesso di arrivare alla fase attuale, certa-
mente più valida e sicura e da cui è possibile
ripartire per obiettivi più ambiziosi e più
caratterizzati proprio in termini strutturali.

L'attuale fase rappresenta condizioni parti-
colarmente significative, forse irripetibili per
un nuovo sviluppo; sono state ricordate da
altri ~ per cui non ne parlerò ~ le ragioni

esterne ed interne. Esiste la pace sociale e,
anche se è all' orizzonte la stagione del rinno-
vo dei contratti, nel settore di punta, quello
metalmeccanico, nel 1985 e in questo perio-
do del 1986 non è stata registrata un' ora di
sciopero. Anche questa è una fatalità, un
puro caso, o non è la consapevolezza delle
parti sociali e la fiducia in quelle politiche?
La linea del Governo si può definire come
uno sviluppo globale della base produttiva
del paese al riparo dei vincoli con l'estero,
capace finalmente di aggredire le piaghe
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della disoccupazione e quelle strutturali. Sia~
mo in un momento di alto profilo, paragona~
bile forse ~ come hanno ricordato il presi~
dente Fanfani e il senatore Ferrari~Aggradi
~ a quello degli anni cinquanta, gli anni che

hanno visto realizzato, con la guida di un
uomo di alta statura politica e morale ~ il
ministro Ezio Vanoni ~ un grosso salto di

qualità con il raggiungimento, tra l'altro, del
fondamentale obiettivo di uno Stato demo~
cratico come quello della piena occupazione.
È questa anche la linea del Governo con il
suo documento che abbiamo all'esame, una
linea non neutra rispetto al sistema ma che
continua la marcia verso il definitivo risana~
mento della nostra economia e per lo svilup~
po economico e sociale del paese, perseguito
in mezzo a tante difficoltà in questi anni. Si
è aperto tra le forze di maggioranza (e qui
vengo al confronto con il senatore Andriani
col quale tante volte ci siamo trovati a con~
fronto: ritengo che la politica sia proprio
questo) e di opposizione qui in Parlamento e
sulla stampa un confronto attorno al dilem~
ma, o presunto tale, tra risanamento e svi~
luppo. L'opposizione accusa il Governo e la
maggioranza di voler realizzare il risana-
mento come condizione di sviluppo e aggiun~
ge che questo ragionamento segue una logica
sbagliata, quella cioè dei tradizionali due
tempi, una logica non percorribile perchè
l'operazione di risanamento non si realizzerà
con il tipo di sviluppo ipotizzato. Da parte
sua l'opposizione propone la linea in base
alla quale senza sviluppo non c'è risanamen~
to, quindi occorre forzare lo sviluppo se si
vuole uscire dalla situazione. Mi sembra, al
di là del doveroso rispetto del pensiero di
ogni collega, che ci si trovi davanti ad una
battaglia, meglio ad un confronto, molto ca~
ricato e forse di tipo nominalistico. Cosa vuoI
dire in concreto dividersi tra i sostenitori del
risanamento e quelli dello sviluppo? Non
sono forse le due facce della stessa meda~
glia? In concreto, lo sviluppo passa per il
risanamento così come il risanamento non
avviene senza sviluppo. Le due operazioni
sono e vanno disgiunte; soltanto quando bru~
cia la casa, quando il sistema è al tracollo si
richiedono interventi eccezionali, dosi da ca~
vallo, ma nelle fasi normali i due momenti

~ quello del risanamento e quello dello
sviluppo ~ vanno di pari passo e si condizio-
nano a vicenda. Nel passato, con !'inflazione
superiore al 20, al 15 o al 10 per cento, sono
stati necessari grossi sacrifici che il paese e
le forze sociali hanno dimostrato di capire e
di gestire. Oggi ~ perchè non dirlo? ~ gra~

zie anche a qu.ei sacrifici, è possibile mettere
l'acceleratore più sullo sviluppo e così af~
frontare non solo la congiuntura ma i nodi
strutturali del sistema, quali la lotta alla
disoccupazione, il Mezzogiorno, la competi ti-
vità e così via. Anch'io sono del parere (e non
c'è da meravigliarsi perchè non è che nella
maggioranza vi sia il moderatismo e il con~
servatorismo e nell'opposizione vi sia la posi~
zione di avanguardia, ma c'è un modo diver-
so di interpretare e di pilotare questo svilup~
po) che si debba avere oggi maggior coraggio

nel marciare su questa strada. Non per nien~
te ho ricordato e ho sottolineato l'opera di
Vanoni; con lui, con la sua politica, l'Italia
ha realizzato l'obiettivo della piena occupa~
zione e ha gettato le basi per una politica nel
Mezzogiorno. La differenza tra maggioranza
ed opposizione non è allora sul piano quali~
tativo, lo sviluppo, ma su quello quantitati~
vo, cioè nella misura dello sviluppo, sulla
possibilità o meno di forzare questo svi-
luppo.

L'ipotesi sostenuta dall'opposizione è cer~
tamente pertinente: si tratta di valutarne le
compatibilità concrete o la sua carica utopi~
ca che la può far sembrare una specie di
fuga in avanti senza valore politico. Il ragio-
namento delle forze di opposizione, che pun~
ta su un maggiore sviluppo, uno sviluppo
forzato, mi pare però che. abbia una serie di
limiti su cui vale la pena di fermare l'atten-
zione. Il ragionamento è chiaro negli obietti~
vi da raggiungere diretti e immediati (più
forte accelerazione dello sviluppo), indiretti
e differiti (maggiore occupazione, soluzione
dei nodi strutturali, iniziative di tipo keyne~
siano non di gonfiamento della spesa, come
giustamente ricordava Andriani, ma di cam~
biamento non solo della domanda ma anche
dell'offerta del nostro sistema).

È chiaro anche il salto di qualità ~ occor~

re darne atto ~ quando viene fatto sulla

linea della consapevolezza e dell'assunzione
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delle grandi responsabilità da parte dell'op~
posizione comunista. Dichiarazioni del tipo
di quelle fatte da Reichlin alla Camera (cito
tra virgolette: «Il deficit è anche nostro, della
sinistra, se la sinistra vuole uscire dalla di~
fensiva e non limitarsi a chiedere piani
straordinari»; ed ancora: «Il deficit è proble~
ma nostro; noi siamo il rigore. Dobbiamo
quindi assumere la parte di verità che c'è nei
vostri discorsi«) sono di tutto rispetto e con
esse noi della maggioranza dobbiamo con~
frontarci.

Non risulta invece ugualmente chiara la
parte operativa idonea per raggiungere que~
sti obiettivi. La chiave di volta del ragiona~
mento sembra essere in questo passaggio di
Reichlin, che ho ritrovato quasi letteralmen~
te con convinzione in Andriani stamattina,
che, rivolgendosi a lei, ministro Goria, affer~
ma: «Se non si parte da qui, onorevole Go~
ria, lei somiglia a quel tale che pensa di
prosciugare il mare con il cucchiaino. Alla
sua ricetta noi pensiamo quindi di contrap~
porre non una politica più lassista, ma un'i~
potesi concreta di pareggio persino più seve~
ra, perchè si tratta di riequilibrare le entrate
correnti e le uscite correnti, compresi gli
interessi, al netto però di un piano di investi~
menti produttivi che, se effettivamente pro~
duttivi, possono essere finanziati in deficit».

Il nodo torna nella sua chiarezza di propo~
sizione, come obiettivo e volontà politica e
sociale tutta da condividere, torna anche al
piano delle compatibilità interne ed estere e
quindi alla sua concreta fattibilità su cui gli
interrogativi sono molti. Uno sguardo alla
situazione internazionale, secondo il quadro
che ha delineato Andriani, sul piano produt~
tivo non mi pare incoraggiante e dovrebbe
semmai invitare alla prudenza. È questo il
confronto richiesto da Andriani ed io lo se~
guo con queste argomentazioni che ritengo
serie almeno perchè sono reali.

La locomotiva USA non tira e si trova a
fare i conti con livelli di indebitamento mai
sfiorati e con la congiuntura basata sul dolla~
ro forte ormai completamente rovesciata. Gli
altri punti di forza, Giappone ed Europa,
sono in fase di attesa e dimostrano scarsa
disponibilità ad operazioni di aiuto perfino

verso il colosso americano sul piano dei li~
velli degli interessi e non intendono certo
forzare la loro macchina economica e resta~
no in posizione di attesa. E questo pur aven~
do tassi di inflazione addirittura negativi e
sutplus con l'estero di notevole entità.

È facile l'interrogativo: se partners di por~
tata mondiale come Giappone e Germania
non intendono forzare la ripresa, può l'Italia
impostare politiche espansive del tipo di
quelle sopra indicate, che possono andare
oltre i livelli di tenuta faticosamente rag~
giunti, con il rischio di vedere invertiti pro~
cessi che sono costati sacrifici e tempi lun~
ghissimi?

Se queste sono le nubi sul piano dell'offer~
ta, ancora più preoccupanti sono le condizio~
ni dei paesi che rappresentano la domanda,
su cui l'opposizione comunista fa molto leva.
Quelli produttori di petrolio hanno tagliato
drasticamente le loro richieste di acquisto e
ci vorranno tempi non brevi prima che la
loro congiuntura cambi segno. I paesi del
terzo mondo sono in una crisi di dimensioni
addirittura catastrofiche e non presentano
alcuna capacità di domanda sul piano inter~
nazionale. Chi si arrischia anche a semplice~
mente consigliare, su un piano di rapporto
economico, l'incremento delle vendite e
quindi dei crediti nei riguardi di questi
paesi?

Un segnale di queste difficoltà oggettive lo
stiamo vivendo in questi giorni: ha preso il
nome della «bufera delle borse». No, non
siamo nel 1929, ma deve certo far pensare la
caduta di 87 punti dell'indice Dow Jones: la
caduta più grossa mai registrata a Wall
Street anche se rappresenta in percentuale il
4,6 per cento del valore dei titoli rispetto
alla percentuale del 12,8 per cento del tre~
mendo 28 ottobre 1929, il giorno che diede
inizio alla grande crisi. Le richieste della
Federal Reserve al Giappone e alla Germa-
nia occidentale di ridurre il tasso di sconto
non hanno avuto udienza anche se gli Stati
Uniti hanno abbassato il proprio tasso dal
7,5 al 5,5. Ci si domanda il perchè di questo
rifiuto. Non funziona forse il meccanismo di
cooperazione internazionale, specie la strate~
gia monetaria, come si domanda anche il
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senatore Andriani? Tuttavia non basta con~
statarlo; occorre vedere se è possibile inver~
tire la tendenza.

Si teme un mutamento della congiuntura?
Il passaggio dalla disinflazione di nuovo al~
!'inflazione? Certo è che l'oro ha ripreso a
salire toccando i 400 dollari l'oncia, così
come ha ripreso a salire il prezzo del petro~
lio con il pericolo di trascinamento dei prez~
zi delle altre materie prime. Forse non siamo
davanti al pericolo di una vera recessione,
ma piuttosto a quello di un nuovo surriscal~
damento di tipo inflazionistico. E ricordiamo
che l'aumento del commercio mondiale è
passato dall'8,7 per cento del 1984 al 5,5 per
cento del 1985.

In queste condizioni è possibile ed oppor~
tuna una maggiore forzatura dello sviluppo
oppure è da preferire un atteggiamento di
sviluppo graduale? Questo è il dilemma della
nostra discussione.

L'opposizione però incalza ed io la seguo.
Non si tratta di forzare lo sviluppo sulla
linea delle esportazioni, dice l'opposizione,
ma sul piano interno, non su quello delle
aziende italiane, che ormai sono al pareggio,
ma su quello del sistema Italia. È l'azienda
Italia che, per la sua arretratezza in termini
di infrastrutture e di strutture dei settori
produttivi nel terziario, nel terziario avanza~
to, nel settore del lavoro e in quello burocra~
tico, non è più competitiva e rappresenta
una pesante remora allo sforzo delle stesse
aziende. Un aumento del deficit, dice l'oppo~
sizione, per risolvere questi problemi non
rappresenta quindi una spesa improduttiva
ma tutto sommato un vero e proprio investi~
mento che darà i suoi frutti.

Sembra un teorema da manuale e c'è del
vero in questa proposta sul piano dell'obiet~
tivo da raggiungere, ma, ad esempio, come
non considerare l'esigenza di un lungo o di
un medio periodo ~ mi passino questa os~

servazione i colleghi dell'opposizione con cui
è bello confrontarsi ~ cioè di uno spazio di

tempo non certo breve e spesso imprevedibi~
le tra il momento degli investimenti e quello
della raccolta dei frutti che tali investimenti
sono poi chiamati a restituire? E che cosa
può accadere in questo periodo? Abbiamo
delle riserve, dei muri di protezione? Non è

tanto questione di coraggio o di maggiore
ansia sociale, valori questi che non sono
patrimonio di una sola parte politica, ma è
una questione di compatibilità interna ed
esterna che fa tener l'occhio sempre aperto a
certi indici, come l'inflazione e il vincolo con
l'estero, per i quali abbiamo tutti molto
penato e fra questi certamente i più emargi~
nati, gli ultimi, i soggetti a reddito fisso.

È quasi naturale che, scottati dall'acqua
calda, si tema anche l'acqua fredda. Il vero
problema è quello di imboccare la strada
giusta, di tener fisso l'obiettivo che è e rima~
ne quello del binomio: risanamento e svilup~
po, che si può anche rovesciare in sviluppo e
risanamento ma mai disgiungere. Se l'obiet~
tivo è valido, la velocità di massa per il suo
raggiungimento può e deve essere riaggiusta~
ta, anche in corso d'opera, senza però perde~
re la rotaia giusta, tenute presenti le possibi~
lità di sviluppo da spingere il più possibile
nel rispetto delle compatibilità. E l'invito
viene anche da parte del suo partito, onore~
vale ministro Goria, dalla maggioranza.

Si apre un campo immenso nell'azione
della qualificazione della spesa, sia nel cam~
po delle entrate che in quello delle uscite.
Qui sì che !'innovazione deve essere più co~
raggiosa e il confronto tra la maggioranza e
l'opposizione più serrato. Nessuno è deposi~
tario della verità, specie in un settore così
aperto ed opinabile.

Di notevole interesse ci sembrano le osser~
vazioni e le richieste avanzate dal mondo
sindacale; è necessario tenerle presenti nella
elaborazione dei successivi documenti e delle
decisioni conseguenti. Sul fronte dell' entrata,
ad esempio, il Governo propone !'invariabili~
tà del prelievo fiscale in termini di quantità,
ma esistono ~ e qui convengo con il senato~

re Rastrelli ~ i problemi dell'evasione, della
perequazione tra il trattamento dei lavorato~
ri dipendenti, che pagano fino all'ultimo cen~
tesi mo, e quello dei lavoratori autonomi, dei
professionisti, le cui denunce dei redditi arri~
vano a posizioni di vero scandalo. Si è poi
riaperto con forza e giustamente il problema
delle rendite da capitale che comprende la
tassazione dei BOT, dei CCT, delle plusvalen~
ze dei titoli azionari. Sul piano dell'equità
fiscale, il principio base, sancito dalla Costi-
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tuzione repubblicana e dal costume civico e
morale che deve reggere ogni comunità de~
mocratica, è esatto e la sua applicazione è
quindi doverosa. L'errore che spesso si fa e
che forse, anche in questo caso, si rischia di
ripetere stà nell'improvvisazione con cui lo
si affronta, nel modo, quasi che fosse una
punizione, e nel momento in cui lo si affron~
ta. Certo che deve essere rispettato il patto
tra lo Stato che chiede il prestito e il sotto~
scrittore che risponde positivamente e quin~
di ha dimostrato di aver avuto fiducia nello
Stato stesso. Non si può, in un settore così
delicato, creare allarmismi; il tema deve
essere affrontato con pacatezza e tempismo,
ma va affrontato! E sarà bene che sia il
Governo con la sua autorevolezza e responsa~
bilità a iniziare questo esame e a formulare
ipotesi e proposte.

Il parlarne in modo strumentale, quasi di
concorrenza tra le parti, far sorgere ed ali~
mentare il «solito polverone» fa correre il
rischio di avere tutti i danni della nuova
impostazione e non i vantaggi della stessa.

Ancora, il mondo sindacale, larghe fasce
della società civile ed anche del basso mon~
do cattolico hanno fatto presente la necessità
di rivedere alcune asperità imposte nel pas~
sato a carico dei settori più deboli e che
hanno vanificato, a volte in modo totale,
certe posizioni di sicurezza proprie dello
Stato sociale, creando posizioni di reali diffi~
coltà. Mi riferisco alla possibilità di tornare
ad usufruire degli assegni familiari, dell'e~
senzione dai tickets sanitari e sui servizi per
alcune fasce di cittadini, elevando il livello
del reddito stabilito per la loro acquisizione.
Sono correzioni di non eccessiva incidenza
sul piano economico ma di grande valore
sociale e morale. Ricordiamo che il rapporto
Gorrieri della commissione di indagine sulla
povertà parla dell'esistenza in Italia oggi di
6 milioni di veri poveri e 14 milioni di
bisognosi. Con queste categorie diverso è
parlare, ad esempio, di tickets scolastici o di
tickets sanitari.

Ciò fra l'altro potrebbe garantire ancora la
permanenza di quel bene fondamentale co~
stituito dalla pace sociale~sindacale che tan~
to ha influito sulla ripresa di questi anni.

Non tratterò la parte relativa al piano
della spesa, data l'ora tarda, ma è certo che

l'accento va posto verso il raggiungi mento
degli obiettivi produttivi, così da garantire
quell'evoluzione anche strutturale ricordata
da tutte le parti politiche: occupazione, com~
petitività, Mezzogiorno, ristrutturazione del
sistema di sicurezza sociale.

Onorevoli colleghi, siamo al primo passo
della manovra economica che può, anzi deve
caratterizzare il triennia 1987 ~89. Esso parte
da situazioni difficili ma non impossibili.
Non penso di essere troppo ottimista se af~
fermo che il peggio è già alle nostre spalle.
Questi risultati non si sono verificati per
caso, per una fortunata combinazione, quasi
un premio da lotteria. No, sono costati gran~
di sacrifici a tutti.

Il nostro paese ha dimostrato ancora una
volta una grande capacità, una grande tenu~
ta. Ha accompagnato con convinzione gli
indirizzi e gli sforzi della classe politica. I
giudizi degli osservatori stranieri sono inco~
raggianti; è il momento buono per stringere
le fila e continuare. Il confronto con l'opposi~
zione, a volte anche duro, è stato positivo e
deve essere continuato. Nessuna opportunità
nuova, anche piccola, deve essere trascurata,
anche perchè oggi ci sono condizioni oggetti-
ve di maggior sicurezza e serenità rispetto
alla situazione di ieri, quindi il coraggio si
impone.

L'opposizione ci incalza a fare di più e a
fare meglio: è un modo costruttivo, è il vero
modo per fare l'opposizione. Occorre pren~
derne atto con piena soddisfazione. Ma tocca
alla maggioranza, al Governo l'onore e l' one~
re delle proposte di base e globali. Sono
proposte che riteniamo valide ma anche non
chiuse a torre; sono proposte aperte al con~
fronto già in atto e che deve continuare.

Questa del 1987~89 è un'occasione utile,
forse irripetibile per la soluzione dei gravi
problemi congiunturali ma anche strutturali
che ancora pesano sul nostro paese.

Confrontiamoci anche duramente sulle
analisi, sulle proposte risolutive, ma poi ri~
prendiamo, sempre nel rispetto delle relative
funzioni, il nostro cammino con impegno: la
strada intrapresa è quella buona. (Applausi
dal centro. Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. Rinvio il seguito della di~
scussione alla prossima seduta.
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Ordine del giorno per la seduta pomeridiana
di giovedì 18 settembre 1986

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi
in seduta pubblica oggi, alle ore 16, con il
seguente ordine del giorno:

I. Seguito della discussione del documento:

Obiettivi e strumenti della manovra di
bilancio per il triennio 1987 ~ 1989 (Doc.
LXXXIV, n. 1).

Il. Deliberazione ai sensi dell'articolo 78,
comma terzo, del Regolamento, in ordine
ai disegni di legge:

1. Conversione in legge del decreto~legge
30 agosto 1986, n.536, recante misure ur~
genti per la realizzazione del programa
connesso alla celebrazione di Firenze qua~
le città europea della cultura per l'anno
1986 (1945).

2. Conversione in legge del decreto~legge
30 agosto 1986, n.537, recante misure ur~

genti per il settore dei trasporti locali
(1946).

III. Discussione del disegno di legge:

Modifiche ed integrazioni alla normativa
sulle pensioni di guerra (80, 141, 323, 656,
680, 705, 943, 1145, 1150, 1308~bis) (Testo
risultante dall' unificazione dei disegni di leg~
ge d'iniziativa dei senatori Della Porta ed
altri, Cengarle ed altri, Saporito ed altri,
Carollo ed altri, Saporito ed altri, De Cinque
ed altri, Salvi, Fontana ed altri, Buffoni ed
altri, Iannelli ed altri) (Rinviato alle Camere
dal Presidente della Repubblica, con messag~
gio motivato, per una nuova deliberazione,
ai sensi dell' articolo 74 della Costituzione)
(Relazione orale).

La seduta è tolta (ore 13,40).

DOTI PIERFRANCESCO MICHELA ZUCCO

VICE SEGRETARIOGENERALE

Incancato ad tntenm della dIrezIOne

del ServIzIO del resocontI parlamentan


